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DALLE ORIGINI DELLA CITTA CRISTIANA
ALL'ARRIVO DEI LONGOBARDI

GIi inizi della Chiesa diPavia, occultati dal tempo e oscurati dalle
successive vicende storiche, che ne hanno travisato 1'attendibilità con
leggende o cronache fantasiose, sono stati ampiamente rischiarati e de-
scritti dalla storiografialocaTe e non, soprattutto da un secolo a questa
parte, giungendo ad enucleare una serie di risultati, forse quantitativa-
mente ridotti, ma certo sufficienti per seguire con sicurezz a 7a traccia
della formazione della Chiesa di Ticinuntl.

Ii problema delle origini di una Cl-riesa locale deve obbligatoriamen-
te accostare temi come I'evangelizzazione e il nascere della comunità,
i primi vescovi, i primitivi edifici di culto e il territorio giurisdizionaie
originario.

GIi inizi della comunità mistiana di Ticinum
Un ricordo allusivo alla comunità cristiana di Pavia, ancor ai suoi

inizi, è adombrato nella leggendariavita di san Dalmazio martire, vene-
rato nell'antica Pedona, oggi Borgo San Dalmazzo.

Il Martirologium Romanutn,basandosi su liste episcopali manipolate
tardivamente in ambito pavese, ne fa memoria 11 5 dicembre: «Papiae
sancti Dalmatii, Episcopi et Martyris: qui in persecutione Maximiani
passus est»; quindi alf inizio del secolo IV.

Dalmazio in verità non fu mai vescovo di Pavia. Fonti medievali,
ma tardive, 1o presentano evangelizzatore di molte città de1 Piemonte,
dell'Emilia e della GaTlia. Anche aPavia, miracolosamente giunto, Da1-
mazio avrebbe distrutto idoli del paganesimo ancora nascosti e avrebbe
annunciato 1'evangelo, convertendo molti alla fede cristiana, al punto
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che i Pavesi decisero unanimemente di trattenerlo come loro vescovo,
maDalmazio non accettò, promettendo però di rimanere spiritualmen-
te loro pastore2. Avrebbe concluso in seguito 1e sue peregrinazioni mo-
rendo martire per la fede nel253 o 254.

Ma già nel secolo XVI Ia leggenda di questo «presunto» vescovo pa-
vese destava sospetLi.

La leggenda del passaggio di Dalmazio da Paviar, certamente susci-
tata da motivi di devozione locale al santo, cui era pure dedicata una
chiesa in città, aTlarga un nucieo di verità, che cioè DaTmazio fu un evan-
gelizzatore in epoca precostantiniana nel1a zona in cui subì il martirio
ed ebbe poi il culto. La naruazione adombra un periodo primitivo di evan-
gelizzatori itineranti e di comunità cristiane fondate, ma non ancora rette
da un vescovo locale, come poteva essere quella di Ticinum.

La prima testimonianza certa dell'esistenz a di una comunità cristia-
na a Pavia si riscontra nella Vìta Martini, scritta da Sulpicio Severo, ex
avvocato di Aquitania, verso il 396-3971. Nel complesso dell'opera
|a notizia riveste certamente un carattere limitato e incidentale, ma ac-
quista importanza per la storia della Chiesa locale pavese. Il passo ci ri-
porta alla fanciollezza del vescovo di Tours: «Igitur Martinus Sabaria
Pannoniarum oppido oriundus fuit, sed intra Italiam Ticini altus esr,
parentibus secundum saeculi dignitatem non infimis, gentilibus tamen.
Pater eius miles primum, post tribunus militum fuit. Ipse, armatam mi-
litiam in adulescentia secutus, inter scholares alas sub rege Constantio,
deinde sub Iuliano Caesare militavit: non tamen sponte, quia a primis
fere annis divinam potius servitutem sacra inlustris pueri spiravit infan-
tia. Nam cum esset annorum decem, invitis parentibus ad ecclesiam
confugit seque catechumenum fieri postulavit. Mox mirum in modum
totus in Dei opere conversus, cum esset annorum duodecim, eremum
concupivit, fecissetque r,,otis satis, si aetatis infirmitas non fuisset im-
pedimento. Animus tamen, aut circa monasteria aut circa ecclesiam sem-
per intentus, meditabatur adhuc in aetate puerili quod postea devotus
imple'",it »'.

La notizia è certamente da accogliere con necessarie cautele e da sot-
toporre al vaglio storico e letterario, dal momento che tutta la Vita va
letta secondo i canoni specifici della classic a agiografia a carattere
edificante6.

Sulpicio Severo non ha tramandato nella Vita l'anno di nascita di
Martino. Si conosce però con sicurezza che i1 vescovo di Tours morì l'8
novembre del 391 , più che ottantenne) mentre la critica attuale ritiene
come anno di nascita 11 316 o 3I71 . Martino rimase a Sabaia, suo luo-
go nativo, forse per un tempo relativamente breve, se viene detto nella
Vita che venne cresciuto aPavia. 11 motivo del traslocamento della fa-
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miglia di Martino aPavia viene solitamente rawisato in un trasferimento
del padre per una nuova guarnigione militare, qualora non vi fossero
anche legami familiari con la città ticineseE.

A dieci anni Martino si accostò alla religione cristiana a Ticìttum.
La notizia non è da prendersi con assoluta precisione cronologica. Qui
si tratterebbe di un ricordo autentico d'infanzia riferito da Martino stesso
e incentrato da Severo sul numero dieci, caro all'antichità per il simbo-
lismo di perfezione e . La notizia ci riporta precisament e all'anno 326 o
327: data da a1)argare con maggior probabilità agli anni 325-330.In questo
periodo è certa 1'esistenza di una comunità cristiana a Ticinum, sebbene
sia retrodatabile ampiamente nel tempo il primo annuncio del vangelo
e le prime adesioni alla fede cristianai0.

Alla data segnalata per la comunità di Pavia, erano trascorsi pochi
anni dal rescritto di Licinio e Costantino (editto di Milano) del3l3,
che segnava una svolta decisiva della politica imperiale nei confronti della
religione cristiana. Da poco si era conclusa la sessione del concilio di
Nicea del 325, ri:unito per ricomporre l'unità interna della Chiesa divi-
sa dall'eresia ariana.

I contenuti, per così dire, ticinesi del passo citato di Sulpicio Severo
richiedono una interpretazione appropriata, non affrettatamente scon-
tata, come per lo più si riscontra. Martino, nato a Sabaria di Pannonia
(1'odierna Szombathely in Ungheria, sul Danubio), trascorse aPavra7'in-
fanzia e la fanciullezza ed iniziò la sua educazione secondo le istituzioni
del tempo. La dimora di Martino a Pavia pone il problema dei suoi
primi contatti con il cristianesimoll. La comunità cristiana diTicinum,
molto probabilmente non ancora retta da un vescovo locaIer2, doveva
tuttavia contare un numero non esiguo di cristiani e godere già di
una certa autonomia, se è certo che attorno alla metà di quel IV secolo
troviamo la figura del primo vescovo Siro. «Invitis parentibus>>, nota
la Vìta, perché i genitori del ragazzo eralo pagani convinti, come
del resto anche Ticinum di allora poteva dirsi per la maggior parte
pagana.

La notizia centrale de1 documento è quella che ricorda la chiesa di
Ticinum: << ad ecclesiam confugit >>. La comunità cristiana contava allora
un proprio edificio di culto e di riunione. Nella Vitdil termine <(eccle-
sia>> presenta una duplice accezione: quelia di edificio, costruzione o <<do-
mus ecclesiae>> e 1'altra di comunità dei fedeli, comunità convocata. Nel
caso in esame non è difficile ravvisare il primo senso, cioè di un edificio
di culto adibito come luogo di incontro e di organiz zazione della comu-
nità cristiana. D'altra parte il verbo <,confugit» rivelerebbe più oppor-
tunamente f immagine dell'edificio.

Questo passo - dove il <<circa ecclesiam>> connota ancora chiara-
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mente il luogo di culto p2ì\/ese - completa la notizia precedente dell'ac-
costamento di Martino alla Chiesa.

Non è cosa facile far emergere dalle rame dello stile i1 nucleo auten-
tico della vicenda o la particolare connotazione dell'animo di Martino
a quell'età. Con tntta probabilità si tratta di un ricordo confidato da
Martino a Severo, cioè di un'evenienza dell'infanzia che 1o ha portato
ad assistele (l'orse 1a prima volta) ad una riunione cli cristiani nella chie-
sa di Pavia.

Qualcl're perplessità sorge sui «monasteria» (che sarebbero da r,edersi
attorno a Pavia) e sul desiderio di vita eremitica di Martino dodicenne.
Pur concedendo a.,monasteria» il senso di eremitaggi o luoghi solitari
abitati da qualche asceta, si rischia di cadere nell'anacronismo, nou es-
sendo certamente provata questa consuetudine di vita neil'Italia del nord
ne1la prima metà del secolo IV1t. Sul problema specifico del primo edi-
ficio sacro di Pavia si ritornerà avanti.

La richiesta del catecumenato di Martino decenne e pagano, «invi-
tis parentibus», alla Chiesa di Ticinum non è da considerarsi così sem-
plice come la descrive Ser,ero.

Si pone anzitutto una cluestione sr-rlla possibilità storica del fatto e
su1 nucleo di autenticità interpretato dal biografo. Che i fanciulli, r-rella
Chiesa antica, r,enissero ammessi al catecr:menato è cosa certa, ml si
trattava gcnerahrente di figli di cristiani presentati dai genitori. I1 caso
di Martino rappfesenta quasi un tmicttrrt. Si dà i1 caso che Ser,ero abbia
accentuzìto quell'oinvitis paret'itilrus» al fine di evidenziare i1 coraggio
spirituale del rugazzo. Oppure potrcbbe trattarsi di una presentazione
Iatta da persone atr-riche, resesi gzrranti del ragazzo stesso dai,anti alla
comtrnità. Si potrebbe più semplicelrente asserire cl're alla base deila nar-
tazione di Severo r,i sia il ricordo di Martino di una riunione di catecu-
menj a 7-iciuunt e dei forte desiclerio di poterlo diventare.

L'altra qllestione emerge dal1a notizia di una istituzione catecume-
nale a Par,ia ne1la prima metà de1 secolo IV. Veniamo ad affenr:rare cl-ie
a'[icitttrxt non solo esister,a una comunirà cristiana, ma anche una con-
giunta org'a.nizzazione ecclesiale, animata da presbiteri o diaconi, con-
vcrgcntc ad un \/esco\/o. Con questa premessa non necessrìr'iamente
possiamo cor-rcludere che la città avesse già ur-r \rcsco\ro proprio, ossia
Siro, anche se I'ipotesi non è escludibile in modo assoluto.

l,'iscrizior-re al catecumenato co1-n1)render,a tra i'altro alcuni liti gene-
ralmcntc fatti dal vesco\/o, corne l'imposizione clellc mani sul capo e del
segno clelia croce in ironte: riti usati soprrÌtturto nclla liturgia gallicana
che, ;-rrirnii clell'oper:a di sant'Ambrogio vigeva iargamente nell'Italia
setter-ìtrionaler'. Se Pavia non conta\ra ancorn [Ìn \?csco\.o proprio, la co-
muniLà c 1a gelarchia miuore locale face,,,zrno capo al r,escovo milanesel'.
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Di pari passo corl 1'assenzu di isclizioni cristiane 2ìnteriori al V
secoiol", una tradizione antica c conLinu:-ì della Chiesa cli Pavia attesta
che la città nor-r ebbe nessLrn martire proprio. Due cledicazioni antichis-
sime, forse ie prime, attestano implicitamente la verità cli tale trac'lizio-
ne. Le basilichc dei SS. Gervasio e Protasio e dei SS. Nazario e Celso,
sorte nell'area cir-niteriale a norcl delia città, furono dedicate con le reli-
qr-rie di martiri n'rilanesi: i1 fatto inclica da sé cl-re a'I'icititntt non er.Ì \re-
nerato alcun sepolcro cli martire della fede, ma \renivano accolte reliquie
di mar:tiri estranei. L'assenza cli martiri pavesi pr:ò essere irrdice di se-
riorità, cioò dopo la pace costantiniana, clel]'orqanizzazione cristiana di
'I'icinui-n.

Opicino de Canistris, nel 1330, richiamanclosi all'antica tradizione,
asserisce che a Par,ia non fu mai ucciso alcun martire tr.rnnc Sevcrino
Boezio e aggiunge che i nolti corpi di santi che ivi riposano o furono
traslati dai re longobardi o sol1o \rescovi santi de11a città o santi fLrggiti
clalle proprie città pcrseguitatc e morti r Pavizr17.

LztCltrotticg StutctiSl,rl, degli inizi del secolo IX, narra chc Siro ve-
scovo della città istituì gli ordini sacri e fece diaconi i sr-roi discepoli Pom-
peo e Inr,enzio e orclinò presbiteri il <,r,irum illustrem, Crisante e il
<,clarissimurn>> Fortunato. Da tempo immemorabile r"rel[a basilica dei SS.
Gervasio e Protasio sono custodite le reliquie dei santi Paolino, Bonino
e Satilo e dei presbiteri Crisante e Fortr-rnato, dal secolo XVI riposte
per Lu1 celto per:iodo in que11o che era stirLo 1'ave1lo di san Siro. Ar-rcl-ie
se è stata 

^yanzùta 
l'ipotesi che possa trattarsi di cittadini par,esi marti-

rizznti pel la fcde. nou ,rbbirrrro tirttrviir prove convinc,:nti per rttri-
buire il marririo a qr.resti cristiarii di cui non conosciamo se non i nomi.
Potrebbe più r,erosimilmente tlattarsi di cristiani ese mplari « Lronae r.ne-
moriae>> sepolti in c1uell'area vicino alla tomba del primo vescovo Siro
e r:irnasti poi stlcttamente uniti a 1r:i ne11a n-ier-noria e nel culto locale 1t.

Sulla scorta clelle testin-ronianze riportate è possibile l'ormulare alcu-
ni dati certi rigr-rardo i plirroldi dclia Chiesa di Par,ia:

- Una con-runità cristiana esister,a attorno agli anni 125-il0 e non
,rllo st,rto sr'ìlrplicelncrrLe irrizirrl.. nlir con rrrtrr .uIli. ient(' olg:ì]lizz:ìzio-
ne ecclesialc e l'istituto catecumenale.

- La comr-rnità l.aceva capo acl r-rr-ia uccclesia>> o .,dorr-ius ecclesiae»
come luogo di culto.

- La diifusior-ie clel vangelo a Ì)aviir è stata opera cii sconosciuti 1-,re-
clicatori e lorse soprattLrtto dei primi con\/ertiti locali clive nuti cliffusori
clella fecìe cristiana.

- Senrbra pertanto piùr vcriticlo col]ocarc la l'igura del primo ve-
scovo Siro ai teln-iine di un processo di 1'orr-r-razione della comr-rnità di
'l' icirttt tn, già autosr-rlficiente. c1're non all'inizio dell'annLrncio.
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San Siro e la successione dei prirni vescovi di Ticinum fino al sec. V
Cot'r'rc si è detto, Pavia non vanta iscr-izioni clistiane irntcr:iori al V

secolo. Solo un avello scpolcrale con l'iscrizione .tyRyS EPC, r'itenuto
la tomba originaria dcl primo \/escovo Siro, è latto risalire non senza
qi-ralche incertezza al secolo I\Ir".

Esso l'u scoperto nel nor,embrc 187i dallo studioso C. Prclini, coa-
cliutore clella chiesa clei SS. Gen,asio e Protasio, il quale ritrtracciaudo
ivi le epigrafi che ancore si po[evanr, trcì\/rrre) Lavvisò sul pavirlento della
prima cappella a destra oalcune lcttcre, che a n-rirla pena scorgevansi,
perché insorlbre cli Lelra, incise sopla d'un pietrone di Iorn-ra rcttango-
1are, che serviva di soglia e di sostegno al cancello cli f-erro, cl'rc apre l'a-
dito alla cletta cappella. Sgombrate le cavità dellc lcttere stess(r , appar\rero
così segr-rate: SVRlz,t l:PCr>2\).

11 sarcofago di san Siro, ancor attr-ralmente, non è di certissirra let-
tura e rilnane pure incerta 1'afiertrazior-re del Prclir-ri, che vedrcbbe ne1-
Ia iorma cle11'avello e nelf iscrizione così nettlr t: rrltononlastica, senzzt
aggir.rntir,i cli <<sancrus» o oLreatus», i n-rotivi per crederlo quello funera-
rio di san Siro. L'incertezza. non vcrte piùr tanto sull'attriburzione de1
reilerro ac1 r:n'epoca anteriore al IV secolo. iI che è stato dc1 tlrtto con-
futato, rna ad un periodo seriore. corne sarco{ago di reposizione sllcces-
siver, cluanclo ancorar Siro non erA \renerato co[le santo:i.

II sarcofago vescovile pavese si impone colnrÌnc]ue come prova ar-
cheologica di alta anticliità cl-re tran'rarida il notne di SyRyi l:PC e ga-
rantisce la continuità dclla sr-ra memoria e della custodizr delle sue leliquie.

Alcr-rne testimonianze letterarie, dirette o impiicite, presentano ii no-
rne tlel \ escoyo Eur'tttirrs.

Tra ivescovi che l,rlteciparono e sottoscrissero al concilio di Aqui-
leia nel 181, guidato da Ambrogio cli Nlilano, trorriamo il r,escovo di Pa-
via: .<Evcr-rtius episcopr-rs 'ficiniensis». Richiesto cla Ambrogio il parere
dei r,escovi presenti sul1'eresia di Palladio e Secondiano, il vescovo pa-
vese espresse 1a necessità di scomunicare cl'ri aveva segr-rito l'eresia
ariana rr.

Ancorn, nel De olliciis ntiuistronrru, scritto 2ìttorno al 390, sant'Am-
brogio rifer:isce un fatto recenterrente zrccaduto ,rl vescovo cli']'iciuunt
e narra come i1 \resco\/o (che era Evcnzio o Invenzio) a\/esse preso con
grande coraggio e carità la difesa dei diritti di una r,edova e addita il
<(sanctlrs cpiscopusoll come esempio da imitarc.

Inline, nel J90, nellzr lettera del sinodo milanese mandata a papa Si-
ricio cornpare nuo\/alrente il nome c1i Evenzioll.

Evenzio n-rorì 1'8 febbraio (a qr-restzr data, per ar-rtichissima tradizio-
r-ie liturgica, se ne fa ruemoria nel1a Chiesa pavese) dell'anno i97, non
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Dalle origini della città uistiana all'aniuo clei Longobarcli 2l

espressamenfe testimoniato, ma dedotto da sicure congetture. Infatti
Paolino, biografo di Ambrogio (morto il 4 aprile 397), narra che il rze-
scovo milanese, poco prima della sua ultima malattia e della morte, si
era recato aPavia per la consacrazione di un nuovo vescovo2'. Quello
defunto era sicuramente Evenzio. Infatti la più antica tradizione pave-
se attribuisce a lui 1'edificazione della basiiica dei SS. Nazario e Celso
martiri milanesi. E che Evenzio abbia fatto edificare questa basilica è
confermato dal fatto che qui elesse la sua sepoltura e che la chiesa stessa
prese il nome del santo vescovo, oscurando quello dei due martiri. Ma
Evenzio non poté dedicare questa basilica se non negli ultimi tempi del-
1a sua vita, poiché i corpi dei due martiri Nazario e Celso furono rinve-
nuti da Ambrogio nel395, qualche tempo dopo la morte delf imperatore
Teodosio2('.

Nell'anno 451 un vescovo pavese Crispinus sottoscrisse alla lettera
sinodale che il concilio di Milano mandò al papa Leone condannando
le dottrine ereticali circa l'incarnazione del Signore2T.

Questo Crispino è il primo di tal nome ed è ricordato da Ennodio
nelTa Vita beatissimi uiri [...] Epifani e nella dictio tenuta dal medesimo
nel trentesimo di episcopato di Epifanio. Ne emerge la figura di vesco-
vo esemplare, educatore di Epifanio suo successore2s.

Di questo Crispino senìor testimoniano, seppur indirettamente, i mat-
toni bollati pertinenti al periodo ostrogoto, soprattutto i due rimasti (sco-
perti a Pavia nel 1BB1), recanti f iscrizione: t Crispinvs ep(iscopv)s
ivn(ior) fec(it). Quest'ultimo è Crispino II, vescovo dal5Zt al5412e.
E da notare l'appellativo itmior, che è indicatore di una primitiva lista
episcopale (quella dei dittici liturgici) contenente il nome di un prece-
dente Crispino seniore.

Dagli scritti di Ennodio vescovo di Pavia, morto il 17 luglio 527)0,
conosciamo Tafigura di r-rn altro vescovo vissuto entro il secolo V, pro-
prio nel periodo della caduta dell'Impero romano d'Occidente: Epifa-
,izs, successore di Crispino seniore. Accogliendo la cronologia di F. Vogel,
Epifanio morì il 2l gennaio 497 e secondo la notizia di Ennodio aveva
cinquantotto anni. A otto anni fu accolto dal vescovo Crispino tra i let-
tori della Chiesa pavese; a diciotto divenne suddiacono e a venti diaco-
no; nel 466 vescovoll.

La Chronica Sancti Syri, attribuita agli inizi del secolo IX, composi-
zione apologetica e leggendaria sull'apostolicità della sede vescovile ed
esaltante le figure dei primi evangelizzatori Siro e Invenzio, nonostante
gli stati fantasiosi e tendenziosi, costituisce un documento importante
sul1a successione dei prin-ri tre vescovi di Pavia: <<Syrus, Pompejus,
Iuentius >>.

F. Savio attribuisce un valore considerevole a questa cronoiogia, per-
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ché se l'autore della Cbrr»ird intese esaltare Inr,enzio come compagno
apostolico e fedele continlr2ìtore clcll'opera cli Siro, tale da esscrgli im-
mediato successore, <<plrr:e noll osò cambiare 1'ordine clella successionc
dei primi tre vesco\,i, perché qllesta era nota dal catalogo, secondo il
cluale Pompeo era succeduto imrnediatamente a S. Siro». L'invenzionc
deli'ignoto estensore della Cbrouico ron travisò il dato cronologico notcr
a tutti da11a lista clei dittici e inserì con poche righc, ma obbligatori,r
nente, la rlemoria di Ponipeo. Sen-rpre secondo il Savio «la Diocesi di
Pavia è Lrna tra lc poche diocesi de1l'Alta ltaiia, cl-re abbia intero, ecl
anche alrtorevole [...] ii catalogo dei suoi vescovi>,rr. Eppure la cono-
scenz2l delle fonti e clella trasmissior-rc di questo non è dei tutto accerrata.

Da quando in ambito plvese si prestò credito all'apostolicità clel primcr
\rescovo Siro, credendolo del I secolo, ne1Ia gcr-ruina lista episcopale del-
la città si creò un ampio vuoto di tre secoli circa, ingerrlramenre colmato
da manipolazioni e duplicazioni di nomi di vescovi. Verso la fine del
secolo XVI conosciamo il primo tcntativo cli fissare e commentzìre urla
crolrotassi di tutti i vescovi nella Ilistotla cli A.lvl. Speltarr.

La lista veridica e con.rpleta (alneno fino agli inizi del secolo XIV)
dei vescovi di Pavia è trasmessa da tre fonti di divcrsa anticl-rità, ma
sicuramcnte derivate da r-in primitivo e r:fficiale catalogo.

Una lista dei vescovi, alrneno cla Siro a Guido Langosco (t 1111),
è riferita in primo luogo cìa una cronaca n-rilzrnese dcl Flos Florum, il
cui codice è ne1la Iliblioteca Nazionale Braidense. L'autore della crona-
ca è sconosciuto, benché si sia tentaro di ravvisarlo in Pier Paolo da Vi-
n-ìercate, cl-re avrebbe steso 1'opera, c quindi il catalogo pzìvese, nel 1J99.
Nonostante qlresto la clo,racl si rrnestr agli inizi del secolo XIV, con
(ìuido Larigosco. Lr lista comunica tah,olta, a partirc dal vescovo Pie-
tlo detto ilRosso (1110-1119), olrc Ia cifra degli anni anche il nlrmero
clei mesi di episcopato e cla lìodobalclo II (1T0-1254) aggiungc tre voi-
te cronologie più specifiche.ìr.

Un'alrra lista cpiscopale è riportata dal sinrista pa\/ese Paolo Parra-
ta, r,issuto almeno fino al 1515, cl-re scrisse un brer,e'I'ractattts sLri vesco-
vi di Pavia, da assegnare al 1508 circalt. L'ALlrore, pur p.,roccdendo ir-r
nroclo parallelo alla successione data da1 Flos florum, inquaclra osni vc
scovo in un abbozzo di notizie, r'ichiarr-randosi spesso ad un libro clei ve-
scovi: <<in libro Iìpiscoporlull)>. La cronaca clcl Parata, cl-re attinge clal
catalogo qenLrino, eir-rnge fino a Gtriclo Langosco. enr,rrleranclolo comc
cinquantatreesimo \resco\/o. 'futtavia 1a cronologia deeli episcopati è er'-
1'ata e riLrrrdata, avendo computato san Siro zril'età apostolica.

Terza fonte auLorevole clella successionc episcopale di Pavia è la Ii-
ste trascritta da1 carronico A. Ilercrta (t 1r91) nel così cletto Regls/r'o
Cupitolare , riportara da r-ut testo piit zrntico, ma indetcrminartct, un non
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meglio identificato «libretto uechio>>. I1 suo catalogo, -scritto in italia-
no,-oltre al nome dei vescovi, aggiunge per qualcuno di essi rare e im-
precise notizie. Il testo, pubblicato fedelmente dal Prelini16, presenta
la successione come nelle due fonti precedenti, giungendo però per ma-
no del Beretta fino al card. Ippolito de Rossi (t 1591) Tuttavia la serie
contenuta nel libretto vecchio doveva giungere fino al card. Ascanio Sfor-
za e fu trascritta probabilmente alla lettera dal Beretta, che annotò in-
vece i pochi nomi dopo 1o Sforua fino al de Rossi in modo diverso e
in latino.

Lo Spelta nella sua Historia ricorda che il r,escovo Guido Langosco
G tltl), nella cappella dell'episcopio <<hauea parimente il ritratto de-
gli 57 . Vescovi predecessori co'l numero de gli anni loro, et tempi diuersi,
ne' quali resero questo popolo. Et questi ritratti potea egli auer fatto
cauar da un libro di carta pecora grande, et alto quasi un palmo, nel
quaie si vedeano le imagini de' Vescovi antecessori a lui con la dichiara-
tione della qualità, et costumi di ciascuno». In margine l'autore specifi-
ca ulteriormente: <<Libro antico di carta pecora miniato co' ritratti di
tutti i Vescovi smarrito e perso»i7. La singolarità di questo codice ci
porterebbe a identificarlo con il iibro dei vescovi citato dal Gualla: «in
pervetusto Pontificum Papie codice>>iE colne fonte dei loro riferimen-
ti. Al tempo dello Spelta il codice si dava per smarrito.

Su1 rapporto di questo libro dei vescovi con le fonti da noi possedu-
te occorre fare uuova luce e rivedere posizioni incerte.

Riteniamo di interpretare la questione delie fonti del catalogo nei
termini seguenti. Chiamiamo X la lista antica e genuina dei vescovi pa-
vesi, derivante dai dittici o da qualche altro sicuro documento. I1 codice
miniato dei vescovi citato dallo Speita, e smarrito, traeva certamente
da X e ne continuava la r,eridicità. Tale codice miniato, cl-re indichere-
mo con Y, composto probabilmente al tempo di Guido Langosco, ,,mol-
ri 1o dimandauano in presto», forse per qualche trascrizione, e circolò
iino agli inizi del secolo XVI, secondo la testimonianza dello SpeJta.

I1 codice Y o qualche sua copia sarebbe la fonte di Flos Florum, di
.T. Gualla e di P. Parata.

Da Y derir,ò pure quel «Catalogo, o Registro, o libretto de'Vescovi
-. ..1 fatto fino al tempo di Ascanio Maria Sforza il Cardinale [...] ristretto,
e breuissimo registro>> che 1o Speltale ebbe tra le mani quando scrive-
'.',r la sua Historia e che indichiamo con Z.

Pensiamo cl"re il canonico A. Beretta abbia trascritto letteralmente
Z. ir-rdotti dal fatto che ia sua copiatura è di getto e in lingua italiana
::'oprio fino al cardinale S{orza, mentre agli altri nomi sono in diversa
::esura e in latino. I1 «libretto uechio» \risto e trascritto dal Beretta non
= ,lunque in modo assoluto ii «libro di carta pecora grande, et alto quasi
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un palmo», come erroneamente intese il Savio dando una diretta dipen-
denza del Beretta da Y.

Pertanto il catalogo dei vescovi offerto dalle tre fonti prima esami-
nate è da valutare <(come unico e legittimo rappresentante, e direi quasi
organo ufficiale della tradizione antica della Chiesa di Pavia, tradizione
anteriore alla stessa composizione della leggenda di S. Siro»r0.

L'antica lista episcopale di Pavia è convalidata da documenti paral-
leli, quanto alla successione e alla cronologia. Le fonti epigrafiche, ar-
cheologiche e letterarie, sebbene povere, confermano su alcuni vescovi
dell'antichità. Già è stato rilevato chela Cltronica Sancti S1,ru (inizi seco-
lo IX) riporta 1a successione dei primi tre vescovi: Siro, Pompeo, Inven-
zio. Daeli scritti di Ennodio si riscontra Ia successione Crispino, Epifanio,
Massimo, Ennodro+1. I bolli dei mattoni di epoca ostrogota conferma-
no I'esistenza di due vescovi di nome Crispino.

Anche Opicino de Canistris nelLibelhts del 1310 si rifà alla genuina
tradizione pavese. I dati del catalogo pavese concordemente segnano in-
fatti Guido Langosco (+ tltl) come cinquantatreesimo vescovo della
serie. Iìiguardo ar primi tre vescovi Opicino afferma: <<beatissimus pa-
ter Syrus episcopus noster primus>>; nella chiesa di SS. Gervasio e Pro-
tasio: <<iacet corpus Pompeii, qui fuit secundus episcopus papiensis»; nella
chiesa dei SS. Nazario e Celso: <<iacet corpus S. Yventii, qui fuit tercius
episcopus papiensis>>;nella chiesa di S. Maria del Popolo: <<iacet corpus
sancti Crispini primi, qui fuit septimus episcopus papiensis». Inoltre i
vescovi canonizzat.i sono pure da lui ricordati nel medesimo ordine in
cui si trovano nei cataloghi: Siro, Invenzio, Ursicino, Crispino, Epifa-
nio, Massimo, Ennodio, Crispino, Damiano, Teodoro e Gerolamo+2.

Ricordiamo pure un inno liturgico cantato anticamente a Pavia nel-
1'ufficio divino e composto probabilmente dal vescovo locale Guglielmo
Centuario, cremonese (1386-1402), dell'ordine dei Minori e teologo nel-
1'università. La composizione è di notevole importanza perché confer-
ma ancora una volta la veridicità della lista episcopale di Pavia,
enumerando i vescovi canonizzati quali troviamo ordinati nella notizia
di Opicino de Canistrisaj.

I1 primo vescovo di Pavia fu dunque Surus. 11 catalogo gli assegna
cinquantasei anni di episcopato, mala cifra sembra esagerata e stereoti-
pa. La sua Cbronica, fonte della computazione, dice che morì <<espletis
cunctae r,itae suae octo hebdomadatim geminatis decursibus rr, cioè a cen-
tododici anni. Possiamo più verosimilmente affermare che Siro fu ve-
scovo in un arco di anni in-rprecisato verso il 150. Fu sepolto nella chiesa
suburbana dei SS. Gervasio e Protasio, che la tradizione vuole fondata
da lui, fino alla taslazione delle sue reliquie nella cattedrale citadina,
tra gli anni 810-841 con il vescovo Adeodatoa{.
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Pornpeus fu il secondo vescovo. Di lui è tramandato solo il nome e
7a Chronica aggiunge che visse <<paucos et pacificos annos)>. 11 catalogo
gli assegna quattordici anni di episcopato, che il Sar,io farebbe coinci-
dere con il periodo della lotta ariana al tempo dell'imperatore Costan-
zo, dal 355 al 361, quando alcuni vescovi della provincia milanese
parteggiarono per l'ariano Aussenzio. Questo fatto potrebbe spiegare
la non inclusione di Pompeo tra i vescovi santi di Pavia, come appare
dal catalogo. Visse probabilmente il suo episcopato prima della elezione
di Ambrogio di Milano. Fu sepolto nella chiesa dei SS. Gervasio e
Protasio +t.

Terzo vescovo ftt luuentius o Inuentitts, contemporaneo di Ambro-
gio. Come abbiamo già visto, è menzionato per la prima volta tra i par-
tecipanti al concilio di Aquileia nel381;Ambrogio 1o ricorda ancora ne1
De officiis, scritto attorno al 390, come <(sanctus episcopus»; nel 390
ricompare ii suo nome nella lettera del sinodo milanese a1 papa Siricio.
Nel197, forse l'8 febbraio, morì, come implicitamente appare dallaVi-
ta di Ambrogio. Fu sepolto nella chiesa dei SS. Nazario e Celso.

Quarto vescovo fu Profunu'us, a1 quale il catalogo assegna cinque anni
di episcopato. Profuturo è il vescovo consacrato da Ambrogio nel 397
poco prima della sua morte. Lo si assegna agli anni 397-402.

Quinto vescovo fu Oboedianus , al quale il catalogo rif erisce quattor-
dici anni di episcopato. Nient'altro si ricorda di iui.

Sesto vescovo fu Ursiciruus o Urcisenus, al qr-rale vengono attribuiti
trentatre anni di episcopato. Più verosimilmente, come ritenne il
Robolinia6, gli anni sarebbero ventitre, assegnandogli così il periodo
4t0-433.

Settimo vescovo fu Crispinus. Conoscendo che Epifanio suo succes-
sore divenne vescovo nel 466, i tt'entatre anni di episcopato che il cata-
logo assegna a Crispino ci ricondurrebbero esattamente al $3. Nel 451
Crispino sottoscrisse Ia citata lettera del sinodo milanese. Fr-r educatore
del giovane Epifanio, al quale conferì gli ordini sacri e 1o raccomandò
al prefetto Rusticio di Milano per ia successione nell'episcopato e poco
dopo il ritorno aPavia si spense,,morbo regio»>+7. I1 suo corpo fu tra-
slato nel secolo X dalla chiesa di S. Martino in Terra Arsa (Siccomario)
a quella di S. Maria del Popolo in città.

Ottavo vescovo fo Epifanius, ricordato in due componimenti di
EnnodioaE, che ne delinea la tipologia di vescovo classico dell'antichi-
tà: r,ero pastore del suo popolo, difensore degli oppressi e dei deboli,
rianimatore della città dopo la distruzione del 476 e meritaramente 1o
esalta come <<pater patriae». Rileviamo la cronologia essenziale della vi-
ta di Epifanio.

Nasce nel 438-439 da Focaria e da lVlauro a Pavia e a otto anni è
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accolto dal vescovo Crispino tra i lettori della Chiesa. A diciotto anni
diventa suddiacono e a venti diercono, mentre nel 466 a soli ventotto
anni è fatto rrescovo di Par,ia, benché non mzrncassero tra il clero perso-
ne più anziane e meritevoli cli quell'ufficio.

Nel 471, pregato da illustri personaggi della Liguria, andò a Roma
per procurare la pace tra f imperatore Antemio e Ricimero. L'imperato-
re Giulio Nepote, che aver,a in grande considerazjone Epifanio, 1o mandò
come ambasciatore presso Enrico, re dei Visigoti. Incontrato il re a T'o-
losa ottenne la pace. Anche Odoacre e Teodorico ebbero grande ammi-
razione e stima de1 presr-rle per 1e -oue alte doti di pacificatore. Epifanio
si recò ancora con Vittore di 'I'orino presso Gondebaldo, re dei Borgo-
gnoni, e riuscì ad ottenere la liberazione di migliaia di prigionieri.

Nel marzo de1 496 Ennodio, ,Ìncora diacouo della Chiesa pavese, com-
pose e recitò in Pavia una orazione e un componimento poetico per cele-
brare il trentesimo anno di episcopato di Epifanio. Nel settembre i,l r,escovo
si recò a Ravenna per ottenere da feodorico la remissione cli tributi straor-
dir-rar:i per Ia Liguria. 11 r,iaggio a Ravenna costò acl Epifar-rio gravi inco-
modi e sofferenze. Nel ritorno. a1l'inizio de1 497, coll Lrn telnpo freddo
e n.cvoso, fu attaccato da una srave rnalattia bronchiale che lo portò alla
morte qurrlche giorno dopo l'arrivo , ])xriia, il 21 gennaiole.

Gli edifici di culto delle origini cristiane e il territorio della diocesi

La chiesa clei SS. Gervasio e Protasio, secondo una tradizione Lirlti-
ch.issima, che fa riferimento in ultima anaiisi ad argotnenti cli carattere
topografico ecJ arci-reologico, cioè zr11a sepoltura de1 primo vesco\ro in area
suburbana e cimiteriale attestata da reperti ed epigrafi, sarebbe ia pri-
ma sorta in Pavia, ediiicata da Siro stesso.

Così la Cbronicu narra che il sanio vescovo «concepit animo non plocul
ab l"ruius ur'bis moenibus extrir civitatem templum Domini f ...] erigere:
idque in modr-rm crucis, Lrt rìgglessus est corlslìr-navit. Atqr:e hoc prirnuirl
coelestis Regis VexiJiurn in hac urbe erectum est». Anche Opicino de
Canistris ricorda che questa chiesa « fuit prima ecclesia ricinensis ». Sul-
la primitività della chiesa dei SS. Gervasio e Protasio non si hanno ar-
gomenti storici da opporre. Vi è invece discordanza di giudizio sul f atto
che essa fosse stata 1a cattedrale suburbana de11a città sino alla fine del
secolo VIi o agli inizi del1'VIII, quando il r,escovo Damiano (680-710)
1'avrebbe edificata entro ie murai0.

L'ipotesi di un'identificazione de1la primitiva cattedrale con questa
chiesa fuori le mura, richiamerebbe il tipo di chiesa cimiteriale fungen-
te da ecclesia maior'1. Ma le origini della cattedrale pavese costituisco-
no ancor attualmente un problema di incerta soluzione.
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Non si può sottacere, anche se più tardiva, un'altra tradizione che
riferisce a Siro l'edificazione della cattedrale entro la città: «[Syrus] sa-
cra fecit eo loco ubi templum vetustate collapsum hodie cernitur quod
Domum vocant)>. Questa ipotesi, forse pirì verosimile, richiamerebbe
il tipo di cattedrale urbana che non muta la sua sede all'interno dell'ag-
glomerato cittadino'2.

Alcune puntuahzzazioni possono aggiungersi alle discusse posizio-
ni. Un ruolo notevole nella tradizione pavese è stato dato alla Cbronica
Sancti SJ,rl che additar,a e tipologizzava nelle origini cristiane di Pavia

- e con f intento proprio di gareggiare con la Chiesa milanese - le chiese
dedicate ai martiri milanesi Gervasio e Protasio, Nazario e Celso, come
uniche esistenti'1.

Due passi della Vita Epifani di Ennodio sulla distruzione di Pavia
nel416, ci informano sulle chiese della città: parla di tlue chiese brucia-
te dai nemici e, più avanti, cluando si narra della ricostruzione, r:na del-
le due è definita «maior»'1.

Stando ai soli dati che si riscontrano nella Cbronica, nel passo enno-
diano sarebbero ravr,isabili le due basiliche suburbane, ma una lettura
più puntuale dei termini e del contesto favorisce l'idea di due chiese al-
l'interno de1la città. L'azione avviene << in urbe >> e si scorge un nesso tra
la «Ecclesiae domus,, e <<utraeque ecclesiae>>. Di queste si parla in ter-
mini congiunti e una è << eccelsia maior ». La Cbronìca avrebbe ytolarizza-
to la memoria sulle sole due chiese fr-rori le mura legate ai sepolcri del
primo e del terzo vescovo di Pavia, ed anche il distintivo di pliorità che
connota\/a la basilica di S. Gervasio avrebbe reso possibile la sua identi-
ficazione con la .,ecclesiae maior». Non è dunque inverosimile che sor-
gesse per tempo anche in città una <,domus ecclesiae» e forse «è probabile
che le due aule nate in fase altomedievale e romanica 1...] fossero attirre
anche in periodo paleocristiano>>'5. ,-/

Il vescovo Damiano, secondo 1'attes[azione del suo epitafio, avreb-
be rifatto e reimpiantato il complesso degli edifici: la ,,domus episco-
pia»> e il battistero.

Anche Opicino de Canistris liporta la radizione secondo la.quale
1e chiese rifatte da Epifanio sono da vedersi nella cattedrale'('. E pro-
babile allora che una primitiva <,aula» o <,domus ecclesiae>> sorgesse
inizialmente dentro la città (si veda la testimonianza della Vita Mar-
tini) e continuasse la sua funzione cultuale, mentre si segnalavano per
venerazione e distinzione le chiese sepolcrali dei primi vescor,i Siro e
Invenzio.

Un'altra chiesa sorta in periodo paleocristiano a Pavia è quella dei
SS. Nazario e Celso, fondata in area cimiteriale da sant'Invenzio che
vi elesse la sua sepoltura. Essa fu dedicata ai martiri miianesi dopo iI
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loro rir-n,enimcnto nel 195. Di c|resra basilica si ò derto parlanclo delle
lor-rti riguardanti il \/escovo Invenzio.

Una cl-riesa [onclata probabilmente entro ia fine clel secolo \r potreb-
be essere quella di S. Vir-rcenzo martire. Deduciamo la notizia intcrpre-
tando fonti piuttosto tardive, nra probanti la sepoltura del \resco\ro
Epifanio, che in sequito diede il non-re alla chiesa stessa. Ne parlano in-
laLti la Cronicu breuis tle sanctis Episcopis ticittensibus, del secolo XIII-
XIV, e Opicino cle Canistris'r. Prestando fede a qLreste fonti potrem-
nte ipotizzare Lrna dedicazione fatta da Epifanio al martire di Saragoz-
za, molto venerato ne1 V secolo, e la scelta della sepoltlrra in questa chicsa
suburbana.

La dataziot'te degli inizi della cliocesi pavese I'ra raggiunto nella re-
cente storiogralizr unanimi risultati.

F. Sarrio, clzr un esame critico su]le cifre di cpiscopato riferite clal
catalogo ai prin-ri vescovi, concludeva: oVerrebbc confermata f ipotcsi
da me fatta altror,e , che 1a diocesi piì\rese sir contemporaner incirca alo-
la diocesi di Vcrcelli, e creata forse subito dopo i1 concilio di Serdica,
nel i44 o l-1) » ì-gli qiungevrì r que sra posizione da una serie di dedtr-
zioni. Del tei'zo \/esco\,o di Par,ia conosciamo due cstrerni: il 181 (sotto-
scrir,e al concilio cli Aquileia) e ll )97 (anno della n-rorte). Dei due vescovi
precedenti notr si conoscono datc. I)roponendo allorzr una media ordinrr-
ria e straordinaria cli episcopatc'r, riporta gli inizi clclla diocesi a qualche
te11lpo dopo ilconcilio di Serclica del l4l. Tra isottoscrittori di qucst<r
concilio non con.rl)2ì1:e il vescovo di Pavia''.

La tesi di Iì. Lanzoni è parailcÌa alla precedente : « renendo conto clella
nredia, ordinaria c straordinaria, cl'rc si può conceclere ai due prirni, Siro
c Pornpeio, l'inizio cle1la diocesi pavese dovrebbe collocarsi intorno alla
metà del IV secolo. I1 r,escovado cli Par,,ia sarebbe contemporaneo, piir
o meno, cli c1uelIo cli \/ercelli (c di llereamo?)"' .

Le ipotesi csl)osre, maggion.ncnre quella del Savio, si basano l,rinci-
paLnentc sul 1'attcl clell'assenza clcl vescovo pa\rese al concilio di Serclica
ncl i.11. Prirna di questa data si clovrebbe escludcre 1'esistenza di un
\/escovo a Par,ia. 'l'a]e argomento ha certamente Lìna sua decisività; non
lrcrssiamo tntravia ritenerlo la prova sitte qua non sarebbe impossibile a[r-
bassare sepplrr cJi poco quel lin-ritc, non escludendo aprioristicamentc una
valutazione su1le ciire de1 catalogo.

Che la cil'ra atrribuita a san Siro possa risr-rltale esaqerata e artii:icio-
szi. ò cosa verosimile: sarebbe durato cinquantrìsci anni. sirnboieeeiati
da otto settimanc; inoltre sarebbc lnorto a centodoclici anni, esattatncn-
te ìi doppio"". Non potremnlo corì sicurezza aflcrmare altrettanto dcl-
Ic ci{re clel scconclo e terzo vescovo di Pavia, che anzi potrebbcro
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\ierosimilmente corrispondere a qlrelle di un catalogo primigerrio che l'au-
tore della Cbronicrt conosce\ra. Le due cifre r-ron hanno infatti alcun in-
tento simbolico o apologetico; e se i trentano\re anni di Invenzio non
rientrano nella norma) nor-l sono dcl resto irnpossibili, mentre i quattor-
dici anni di Pompeo non presentano assolllt2ìrÌìente nulla di esagerato.
Ritenendo verosirnili 1e cifre assegnate dal catalogo a Pompeo e lnven-
zio, si verrcbbe a collocare l'episcopato di Siro qr-ialche anno al di sotto
del i45, rimanendoci oscura la durzrta del suo episcopato. Si aggiunga
che sottaendo dal -197 (norte di Invenzio) gli anni di episcopato che
il catalogo assegna ad Invenzio e a Pornpeo (trentar-rove e quattordici)
siamo rimandati al )$ o 311, i1 per:iodo del concilio di Serdica e, forse ,

ultimo di Siro.
La diocesi di Ticinum cbbe fin dalle orieini un proprio terlitorio,

del quale è difficile però delineare esattamer-rte i confini, cl-re solo par-
ziahrente l'ranno potuto rnodificarsi nel colso dei prirni secoli.

Per decluzione di docunrenti tarclivi, ma che riflcttono Ia continr-rità
ob intrncttt,tr,rbili di lln cet'to ren'irorio. possiirrno ritenere con un buon
margine di sicurezza che 1o spazio tcrritoriale delia giurisdizione eccle-
siastica pa\rese nell'antichituì, corrispor.rdesse in linea di massima a qr-re1-
lo c.lel municipiutt romano: il Pavesc proprian-rente detto e Ia Lomellina.
A r-rord il territorio tocca\,2ì, con limiti non sernpre accertabili ,1'alea n.ri-
Irrrcse. i ctrnlini della zon,r.rd cst d,-'l 'l'icino I)otetcrìo giunget'c ai tet'r'i-
tori attuali di Nlotta, Casorate, Velnate, Binasco e il Ticinelio, mentre
è presumibile che 1a fascia ad ovest del Lambro rirnanesse allcora pcr
t-nolto tempo ecclesiasticamente milanese"l.

'l'icittunt dr:nque , città flurviale e sffategica, fu anche nelia circoscli-
zior-re ecclesiastica Lrn polo cli converg,enza di due zot'rc divelse . congir-rn-
te anche dall'antico ponte romano c costituel'rti il prinritir,o nucleo della
dioce si.

fl vescovo Magno Felice Ennodio. Aspetti di vita ecclesiale tra V e VI
secolo

La singolare figura de1 r,cscovo ]lnnodio. rerore c poerrì, rrl.ologista
e di-rc voltc legato pontificio a Bisanzio, è stata ormai da teml)o oggetto
di indaginc c di molteplici studi, cla inclurci senz'altro a Drcscntare ilr
clllcsta sede un proiilo e r-rna rilettula clel pelsoragsio cilcoscri Lri a1i'am-
bito più spccifico clella traclizione clella C]riesa pavese"z.

Enr-rodio nacqlìe nel 47) cla famiglia gallica di rango senatorio, lolse
ad Arles, ma verosirnilmenLe ;rnche a Pavia. Rimastc, orfano in teneris,
sirna età, \1cnne accolto e crescillto c1a una zia residcnte in l)avia ecl è
plobabile clre qui dinrorasse quLando la città \/ellrìe sacclrcggiatn claìIe tr:r-rp-

--,!.i
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pe cli Odoacre nel -176. Dai suoi scritri risr-r1ta che la zia, grazie alJa qua-
le aveva potulo ir-rtraprenclere g1i studi di gramrr,rtica e retorica, morì
qlrando eeli aveva sedici anr-ri, r-re1 ten-ipo in cui Teodorico entrò in Ita-
iia (a.489); inizio allora un pelioclo travagliato ircl quale si ridusse an-
cl-rc in miscria. Ma r,enne accoito da lrna famiglia nobile e di censo elevato,
al punto che la sua situazicule \renne dei tutto mieliorando.

11 periodo nel quale Elrrrodio rrìscorrc\ra 1a fanciullezza e 1'adole-
scellza, ma già la prin-ra metà del secolo V, rapprcsentava per 1a Cl'iiesa
pa\/cse Lln lromento di vitalità e di floridezza spiritr-raie, nonostalrre 1e

traversie cor.rgiunte a1le azior-ri belliche e ai rnutamenti poìitici cl-re vide-
ro coinvoltrr ancl.re la città. Durante gli episcopati cli Crispinol (4)4 ca.
- 4(r(r) e di Ilpifanio (,466-191) il numero e la clualità clei chierici, le strut-
tulc formative e cr,rltnali dclla Cl-ricsa esercitavano nn ruolo di notevole
prcsenza nclla vita e nella cultura cittadina. Ennodio scrivc, riferer-rdosi
ai tcmpi di Crispino I, c1"ie in quei giorni 1a condizior-re della Chiesa pa-
vcse cra rigogliosa pcr i1 cospicuo nirrìero dci chierici e allLrcle alla solida
e t»rganizzltttr compagine dclla geralchia locale e clci ministe ri attir,i nel-
la comr-rnità cristiar-rii. In r.r.rodo piir -.pecifico Ennoclio enLrrìera la pro-
gt'cssione degli oldini ccclesiastici consegr,riti da Epif anio f ino
all'episcopato, oifrcncloci ìa configura:zior-ic di un cammilo negli orclini
sacri a Pavia t-rella scconda metà clcl secolo V. su schema ravvisabilc ar-r-
cl-rc ir-r altlc Chiese locali.

Uno dci ministeri con compjti r-ior-r solo liturgici, ma connessi con
l'ettività scrittoria c arcl-rivistica cra il lettorato. Iipifanio, all'età di ot-
to arlni ricc,,,erte il ministero di letrore con il quaJc si applicò ancl-re al,
l'apprenclinrento clella pratjca clocumentaria e clella stenografia. La
prepar2ìziolre proiessionale clegli cxceptol'es o nr.ttarii venivir clata a Pa-
r,ia, come a Nlilano, c1a un'attiva scuola di tachigrafia e si potrebbe pen-
sare ancl-ic ad un scttole specifico, integrato in una pirì ar-npia strLlttura
di [:omazione cr-rlttrrale gcstita dal vescovo pcr g1i ecclesiastici"'.

Un altro rninistcro ecclcsiastico recepito r-rella Chiesa pavcse era il sud-
diaconato: Epifanio vi gir-rnse a1 diciottesirro zÌnno di età(i'. l)ai passi en-
nodiarri non abbian.ro cenno degli accoiiti, di coloro cioè che servivrrno
i1 r,cscovo c i minisri n-rageiori nella liturgia de1I'altare, rimanendo a loro
disposizior-rc per il disbrigo cli mansioni pr:atiche. E, rnolto plobabilc che
a Pavia, corne ad esempio in numerose Cl-ricse di rito galiicano, la l'igura
dell'accolito sia entrala in seguito c che al sr-rddiacono fosscro riserrrzrri
que i particolari servizi. I1 sucldiacor-rato era annoverato tra gli ordini rnrrg-
giori e gr^zie ad esso si entrava ne1 ceto dei <<seniori», cioò dei men-rbri
più alti delclero. Una lapidc sepolcrale mutila, probabilmenre proveniente
da-l cimitero nell'area di S. Pictro in Ciel d'Oro, ricorda un <<sr-rbdiac(onus) »
anonimo, r,issuto nella prima metà del secolo VI('5.
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Dalle origini della cittrì cistiaÌttt all'arriuo dei Lr.tng,obardi 3l

lvla 1'ordine sacro più strettamente impegnato nelle funzioni di ser-
vizio liturgico e di amministrazione dei beni della Chiesa era il diacona-
to. I1 gruppo dei diaconi era presieduto da un arcidiacono, come risulta
dalla menzione di «Sihrestro arcidiacono)> pavese. Che tale ministero
comportasse una particolare dignità e responsabilità nella comLrnità 10-
cale, è esplicito da vari passi di Ennodio. Sebbene la figura di Epifanio
diacono sia da leggere in un particolare contesto di vicinat-rza e di amici-
zia con il vescovo Crispino I, si può tutta\/ia delineare, dalle notizie su
quel periodo della sua giovinezza,la consister-rza delle funzioni diaconali.

Epifanio, nel 458 circa, «fu elevato agii onori del cliaconato e11'età
di vent'anni, col volto ancora in-rberbe. Era turbato dallrr responsabilità
delf intrapresa carriera, h-ri che già poteva fungere da guida dei cristia-
ni». Oltre le funzioni cultuali, compito precipuo dei diaconi era la ge-
stione de1 patrimonio della Chiesa e 1'attività caritativa a favore dei poveri,
dei ouali il r,escovo e la comunità si facevario carico: infatti Ia filantro-
pia, l'elemosina, la protezione dei bisognosi cor-rtribuiscolro zr delirreare
f immagine classica del r,escovo in questo periodo. In tali mansioni iI
diacono Epifanio ebbe dal \/esco\ro la prima responsabilità. Ai cliaconi
quincli corrìpe[ev2ì il delicato e laborioso intelessamento con Ie richieste
di fai,ori per i bisognosi, a cui si aggiLrngeva 1a concluzione e 1'amrnini-
strazione del complesso del1e struttlÌre della Chiesa con la casa del r,e-
sco\ro. I1 possesso da parte della Chiesa di terre confinanti con l'alveo
del Po in località Suntnias (forse 1'attuale Sommo I,omel]ina), è attestur-
to dall'e!',isodio di Epifanio suddiacono mandato come persona di ficlu
cia dal vesco\/o Crispino I in quel luogo e percosso da tale Bttrco <rper
un'annosa controversia che questi aveva con i chierici a tnotivo clei con-
fini di codesto possedimento»6('. Sebbene peninenri alla plirna metà del
secolo Vi, due lapidi sepolcrali par,esi ricordano l'una .«Nemoriano dia-
cono») morto a qlrarantacinque anni, e l'altra «Giuliano diaconor, lnorto
a trentatré anni67; da questi inclizi si arguisce Ia durata o r,italizia o co-
mufflue prolungata dell'ufficio diaconaie.

E molto probabile che in modo arralogo fosse in vigore anche f isti-
tuzione delle diaconesse, attestata peraltro a Pavin clalf iscrizione (a.539)
di "Teodora diaconessa», morta all'età di quarantotto anni6s; a qrleste,
accolte nel ministero con Lrn rito particolare, erano ciemandate {unzioni
di assistenza alla chiesa in particolari cerimonie e ambiri assistenziali
femminili.

Risulta invece con maggior chiarczza la presenza di un esiguo cena-
colo di donne consacrate a Dio nella rrita asceticer, tra le quali Onorata,
sorella di Epifanio, che compì tale scelta nel471. La traclizione medie-
vale pavese vederra ancora nel complesso della chiesa di S. Vincenzo mar-
tire, fuori le mura orientali (detta in seguito S. Epifanio, perché quesri
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1a costruì e in essa venne scpolto). il luogo delIa prima accolta «delle
vergini Luminosa, Speciosa e Liberatur, che qr-ri, insieme con Ia beata
Onorata servirono i1 Signore nell'abito monacale e si addormentarono
in prace»r'e. Sono forse quesLi «gli edifici religiosi>, prossimi alle mura,
accennati in nna lettera del diacono Ennodio a Speciosa già consacrata,
o l'orse si tratta degli edifici sacri clelle chiese dei SS. (ìen,asio e Prota-
sio e di S. Nazario.

Nella r,ivace compagine clella Chiesa pavese, r,erso la finc del secolo
V, si inserisce 1a fieura e 1'zrzione di Ennodio, a fianco cìel r'escovo Epi'
fanio. Accolto da cluesti tra i lettori della Chiesa, probabilmente luip',
dei sedici anni e protetto dalf illustre Anicio Fausto Nigro Iuniore, si
era frzrttanto dedicato con ardore e compiacenza, dopo i primi studi,
all'esercizio de1la poetica e de11'oratorja e in seguito anche alf insegna-
mento, tanto da relegare all'ultimo posto il proprio n-rinistero sacro. Se-
guì i1 matrimonio con Speciosa, donna di lango elevato. e inoltre lzr

permanenza a Milano c una gravissirna malattiaT'r.
In questo rromento cruciale della vita di Ennodio si impone la figu

ra clel martire Vittore cli Milar-ro, \/enerato in queste città (m,r forse già
ancl're a Par,ia), celebrato da sar-rt'Ambrogio e rimasto ar-rche in seguito
ne1la devozione clel \/escovo pavese come sLlo stf/ì'agator. In una letter'a
all'amico Fai-rsto così raccor.rta 1'avr,enimento: «Venne il medico e rr-ri

disse cl-re, per qlranto 1o riguardav.l, norì a\re\/a piìr nulla da l'are. Subitcr
mi rivolsi con 1e lacrime a1 n-redico celcste pcr 1'air-rto e contro la l'ebbrc
unsi tutto il corpo che si preparava a1 sepolcro con 1'olio del santo pa-
trono Vittorc. 11 n-rio Dio lo sa 1...] ottenni ciò che zrvevo chiesto per
I'interccssione del potente suo miìrtire>>71.

Tr,rtto cp-resto poté accadcre attorno ^l 49). È infatti a qLrel periodo,
ncl seguito de1la malattia, che si deve ascrivere il suo ingresso nell'ordi-
ne sacro con la recezione del dinconato. Da qLranto si arguisce Iu una
crisi spirituale cr-rlminata in una clecisione netta. Ancl're la consorte in
qrlesta circostanza scelse 1a vita asceticzr, accolta dai vcscovo El,ifanio
tra 1e consacrate, come si tiscontra in un passo dell'Liucbaristicon: <<Il
mio patlono fVittor-e] ottene una cosLr più trande di qr.ranto avevo ri-
chicsto: che colei cl'ie vc,lle essere vincolata con me nella comunanza del
matrimonio, condir,idesse con me le bellezze de11a vita religiosa e diven-
tiìsse Llna guicla femminile di titolo eccellerite>>7r.

L'ordinazione diaconale mLrtò conrpletarìente 1o stile di vita e ['atti-
vità di lrnnodio e Io pose in sretta collaborazione con i1 grande trpifa-
nio, r,icino a1 cluale rivisse per certi aspetti iI rapporto, tipico nella Chiesa
antica, di filiazionc spirituale-succcssione episcopale , già attuato da Epi-
fanio stcsso con il veicovo Clispino l. F, p.ir'.',ero ci-re L,,-rnodio nor-r suc-
cesse immedintamente ad Epifanio, ma è altrettanto palese la profonda
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ir-itesa e 1'attiva collabolazione intercorsa tra i due personaggi, come an-
che con il r,escor,o Lorenzo I di Nlila,no. Anche i suoi studi profalli pas-
sarono iri second'ordine. Si affidò alacremente agli studi sacr:i, forse già
parzialmente intrapresi e tra i precettori ebbe un ecclesiastico di nome
Senilione, che in futuro ricorderà con n-rolta amrnirazione e inr,iterà a
fargii r,isita.

Con i vescovi Epifanio e Vittore di Torino, il diacono Ennodio par-
tecipò ai primi di tnarzo del 494 alla legazione nelle Gallie presso il re
Gondebaldo, richiesta da Teodorico per ottenere la liberazione di un
inqente numero di priqionieri. L'abilità di Epifanio fu tale che <<sor-
passò le seimila anime il numelo di coloro che elano stati messi in liber-
tà per ie semplici pregl"iiere di quel beatissimo uomo)>. Er-rnodio diede
attivamente i1 proprio contributo alle pratiche legali. Fu in questa
occasione che il diacono pa\/ese conobbe Ariito, \/escovo di Vienne.
del quale ricorderà il generoso appoggio dato aila riuscita della missione
di Epifanio'r. Ad un avvio così memorabile de1 sen,izio diaconale
seguirono moiteplici attività, perorazioni, difese, interessamenii e
a.ii-rti, avvaiendosi di uno stllolo di parenri e emici, comunque persone
infl,-renti nelle cerchie palatine, spesso ricolrenti nel suo epistolario, dei
quali ricordiamo appena Fausto Niglo, Simmaco, Aratore, Lr-iminoso,
Boezio, AIbino e Floriano. Le attenzioni di Ennodio si rivolsero a situa-
zioni e problen-ii assai disparati, non solo di amici, mer anche di anonimi
bisognosi.

Nel 49(r Licorreva il trentesimo anno di episcopato di Epifanio, suc-
ceduto appena \rentottenne a Crispino I nel 466. La data non passò sot-
to silenzio nella comunità pavese e ii diacono llnnodio 1a celebrò con
uno splendido eiogio poetico recitato ne1 giorno <<natalizto>> della consa-
crazione episcopale, che solitamente ogni \/esco\ro festegeiava. Un ac-
cenno sembla indiczile 1'anniversario coincidente con la solennità della
Pasqua. Ennodio esordiva giustificandosi, perché, avendo smesso di zrt-
tendere ai trion{i oratori dei quali era solito compiacersi in precedenza,
si presentar/a ancora al pubblico in questa \/este, ma starrolta con un te-
ma conl'acenLe con jl suo minisrclo srcro e per partecipare con graritu-
dine alla festa. Poi con eieganti esametri tesseva 1'encomio de1 r,escovo:
alla rituale invocazione de1lo Spirito e di Cristo seguir",a il motivo della
celebrazione: «è in qlresto giolno eppunto che a1le itale terre Cristo con-
cesse chi con pari senno e pietà regga i popoli», riferendosi agli alti me-
riti ecclesiali e cir,ili di Epifanio; r,enivano ricordati inoltre l'entusiasmo
del giorno della sr-ra elezione, la fanciullezza, il vescorro Crispino I, 1a

liberazione dei prigionieri in Gallia e infine faceva voti di poterlo loda-
re ancora tra cento anniT+.

Ma Epifanio morì il 21 gennaio de1 497, di ritorno da Ravenna,
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dove si era recato per chiedere a Teodorico una riduzione di tributi sraor-
dinari gravosi per le popolazioni liguri.

Una componente non rascurabile delia diaconia di Ennodio si co-
glie nel ministero cultuale e nella composizione di testi liturgici. Assi-
steva all'altare il r,escovo Epifanio e di questa vicinanza fisica lascerà
alcuni ricordi. La festa della Pasqua con il suo simbolismo è particolar-
mente ricorrente in Ennodio. Compose pure per la liturgia deila veglia
pasquale due testi di «benedizione del cero)> o preconio della Pasqua
che, per la formulazione, lo stile e la simbclogia, si avvicinano maggior-
mente ai testi anaioghi del rito ambrosiano (cosa del resto comprensibi-
le se si pensa alla permanenza milanese di Ennodio e all'area d-influsso
di cluel rito), anche se non rnancano altre derivazioni, soprattutto f inno
per il lucernario di Prudenzio e il carme pasquale di SedulioT>. Non me-
no importante a questo riguardo è i'innografia di Ennodio, emula di queila
di Ambrogio: «Voglio cantare quegli splendidi inni che sempre sravano
sulle labbra del vescovo Ambrogio, auando con la parola pasceva il po-
polo,>. Compose inni per il vespro, la quaresima, l'Ascensione, la Pente-
coste, la divina Nlaternità di Maria, per i santi martiri Stefano, Nazario,
Cipriano, Eufemia e per i vescovi Martino, Dionigi e Ambrogio. A que-
sti si devono aggiungere numerosi carmi in onore di santi o di vescovi
illustri, in prevalenza milanesiì6 ed è certamente ull fatto singolare che
sui vescovi della Chiesa pavese Ennodio non abbia lasciato memorie ce-
lebrative, se si eccettuano i suoi tre irnmediati predecessori, rra i quali
campeggia la figura di Epifanio.

A Ennodio, secondo una suggestiva ipotesi, si vorrebbero attribuire
alcune preghiere recepite nel cosidcletto Messale di Bobbio: olo potreb-
be far rirenere, p. es.,la "Missa pro principe", ben riferibile a Teodori-
co, esaltato da Irnnodio in un panegirico»77.

Alla cattedra episcopale pavese veniva frattanto eletto Massimo, che
rina tradizione imprecisata r,,orrebbe oriundo diYalenza sul Po, per il
quale, forse nell'occasione della sua consacrazione, il diacono Ennodio
compose una dictio mandata a Stefano vicario della prefettura d'Italia,
perché la cerimonia avveniva molto probabiimente in MilanoTE. Redas-
se pure una dictio mandata al vescovo Massimo per la dedicazione di
una chiesa, nella quale Ennodio nomina i tre santi: «in questo tempio
santificato dalla presenza del beato profeta e messaggero Giovanni [...]
in sua compagnia ponendo Antorrino eroe dell'età antica e f illustre glo-
ria del beatissimo Cassiano», nei quali è probabile ravr,,isare sant'AÀto-
nino martire diPiacenza e san Cassiano martire diForurt Cotruelii (Imola),
molto venerato nel secoio V, anche a MilanoTe. Questa chiesa fu rite-
nuta sempre dall'antica tradizione pavese quella detta in seguito di S.
Giovanni in Borgo o S. Giovanni de Palude, sorta in area cimiteriale
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su un rialzo di terreno fuori le mura sud-orientali, nella quale ab antiquo
si indicarra la sepoltura del vescovo lVlassimo60.

Trala fine del secolo V e i primi anni del successivo Ennodio risuita
assente dall'ambiente pavese e non è facile precisare le modaiità e la du-
rata della sua permanenza aMllano e forse a Iìoma. Non si trattò vero-
similmente di un'ascrizione al clero milanese, ma di una collaborazione
e di un ministero diaconale in stretta dipendenza dal vescovo Lorenzo
I, al quale sembra fosse legato da vincoli di parentela, pur rimanendo
diacono della Chiesa pavese. In questo periodo Ennodio, per incarico
di Lorenzo I, intraprese un nlrovo viaggio nelle Gallie. In Milano e nel
suburbio comperò case e beni; scrisse diversi componimenti sulle chiese
e sugli edifici di questa città e da qui datò diverse lettere, così da far
supporre in lui un tacito conrrincimento di successione a Lorenzo I nel-
1'episcopato.

Egli venne frattanto coinvolto nelle vicende che travagliavano la Chie-
sa romana e soprattlltto nelle dispute relative alla contrastata elezione
di papa Simmaòo G9B-514) e al iosiddetto scisma lanrenziano. È noto
infatti che alla morte di Anastasio II venne eletto papa Simmaco dalla
maggior parte del ciero e consacrato nelia basiiica lateranense (22 no-
vembre 498), rnentre una minoranza appoggiata dal senato eleggeva
1'arciprete Lorenzo, che veniva consacrato nella basilica cli S. Maria Mag-
giore, suscitando annosi disordini e tumulti. Venne pure inviato a Teo-
dorico un libello con il quale si accusava Simmaco di aver dilapidato i
beni ecclesiastici, di vivere disordinatamente e di aver violato il canone
di Nicea sulla celebrazione della Pasqua. Nel contesto libeliistico di questa
circostanza Ennodio prese appassionatamente le difese di papa Simma-
co e quando r:n fautore dell'antipapaLorenzo attaccò con un libello la
sentenza assolutoria nei riguardi di Simmaco, data nel concilio romano
del 23 ottobre 501, detto il sinodo Palmare, egli reagì con un veemente
Libellus arlueryts cos qui cofttra synoduru scribere praesuntpsertutt, soste-
nendo la dottrina secondo la quale il romano pontefice non può essere
siudicato da nessuno se non da DioE1. Tale libello di Ennodio fu mol-
I.o al)prezzato da papa Simmaco ed ottenne lodi e approvazioni nel suc-
cessivo concilio romano del 502.

È fotr. da collocare dopo questo avveniment o la dictio di Ennodio
diacono «quando ritornò da Romar> e non mancarono certo appoggi e
prove di riconoscenza da parte di Simmaco se verosimilmente nel 507
tl diacono pavese fu incaricato di tenere a Ravenna, o forse a Pavia, un
panegirico ai «clementissimo re Teodorico>>82.Infatti il ruolo preminen-
ie assunto CaPavia, insieme a Verona e Ravenna, proprio per impulso
di Teodorico, e i mutamenti urbanistici da lui apportati, legittimano 1'at-
:esgiamento dei Pavesi in questo periodo, <<schierati stabilmente dalla
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parte del potere barbarico, che costituiva ia base ela garanzia della loro
nuova identità sociale e con iI quale erano, per così dire, rinati e concre-
sciuti». A questi anni, quantllnqlie sia difficile una precisa cronologia,
è da assegnare la stesura della Vita beatissirui uiri L,pifani episcopi Tici-
nensis ecclesiae, intrapresa per desiderio e incarico de1la comunità cri-
stiana locaie, come si arguisce dal testo, e così pure 17De uita beati Antoniì,
relativo al monaco lerinesesr.

Dopo un tirocinio diaconale così distinto e qualificato, non stupisce
se alla morte del r,escovo Nlassimo, avvenuta nel 511 o 514 (forse 1'8
gennaio, data del1'antica memoria liturgica), Ennodio, ormai conosciu-
to oltre i confini pavesi per intraprendenza e c{evozione alla sede roma-
na, r,enisse scelto per la successione pavese, non escluso per i'interes-
samento dello stesso papa Simmaco. Purtroppo della vita e deil'attività
degli anni de1 suo episcopato aPat,ra non abbiamo altra fonte, peraltro
generica, che il suo epitaffio conser\/ato atualmente nella basilica di S.
Micheleor. Pare certo che la quasi totaiità degli scritti a noi pervenuti
sono da assegnare agli anni antecedenti 1'episcopato e dei pochissimi forse
susseguenti è difficile discernere. E comunqr:e molto probabile che la
tlictio del <(vescovo esordiente>> sia stata composta da Ennodio non per
altri, n a per il giorr-ro deila propria consacrazione. Potrebbe, inoitre,
rappresentare un atio r,escovile di Ennodio ii così deno praecepturu te-
lativo a «quando tutti i r,escovi ebbero ordine di tenersi dei sincelli»;
ancire se non è esciusa f ipotesi di un atto colnposto in precedenzaper
il vescovo \lassiuto' .

Al1a n-rolte de1 papa Simmaco, il 26 lugiio 514, venne eletto il diaco-
no Olmisda, a1 quaie in una lettera Ennodio aveva prol-losticzrto ii
papatos6. Ed è proplio daila r,ita e dall'epistolario di Ormisda che ab-
biamo notizia delle due legazioni compiute da Ennodio a Costantinopo-
li per incarico del papa, presso f imperatore Anastasio per ottenere
1'adesione al concilio di Calcedor-iia e ia cessazione deiio scisma acacia-
no. La prima si sr,olse nel1'estate dei 515, con iettere e istruzioni speci-
ficl"re datate 11 agosto, ed era guiciata dai r,escor,o Ennodio, seguito da
Fortunato vescovo di Capua e da altri ecciesizrstici; ma qliesta non con-
seguì gii obiettir,i prefissati, llon tanto per imperizia degii ambasciatori,
qllanto per I'ostinato rifjuto delf imperatore. Orn-iisda comunque loda-
va «il fratelio e nosro coepiscopo Ennodio» in una iettera descrittiva
della delegazione a7 \/escovo Àrrito cli Vienne e ai suoi suffraganeis'.

La seconda ambasceria si concretò due anni dopo, nella plimavera
dei r17, cori lettere datate 3 aplile, e fu condotta ancora da Ennodio
con Pellegrino \rescovo di Miseno. L'accoglienza ciell'imperatore fu fredda
e ostiie, con un netto rifiuto di sottoscriver:e le richieste papali. Dopo
un tentativo di corruzione, i ìegati furono cacciati dalla reggia con in-
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sulti e imbarcati sopra una nave malsicura, scortati da soldati, con l'or-
dine di non lasciarli approdare in nessun punto della Grecia. Lo stesso
epitaffio di Ennodio fissa in modo lapidario e solenne il ricordo di que-
ste imprese: <<Quanto grande annunciatore egli doveva essere nelle par-
ti del mondo, non è taciuto dall'oceano d'Occidente. Scismi e dicordie
annose ricongiunse alla Legge e aile Chiese riportò la fede di Pietro. Ec-
cellente nelia parola, elevato per forma di dottrina.-restituì a Cristo in-
numerevoli popoli»ss.

E ancora 1'epitaffio ad offrirci notizie misurate ed essenziali su1l'e-
piscopato di Ennodio. Si evidenzia il modello del vescovo caritatevole
e filantropo: <<generoso, saggio e benevolo dispensatore nel donare le
ricchezze che Ia sorte aveva fatto sue,r. Nlerita particolare attenzione
la notizia sull'attività cultuale e didattica del r,escovo pavese: «Erigen-
do templi a Dio, li decorò con inni e oro; e le pareti ora echeggiano gii
insegnamento del defunto>>. Sarebbe restrittir,o dare a questi accenni
un'accezione limitata alla città di Pavia (si pensi alla vivace attività di
Ennodio diacono a fianco del vescorro milanese Lorenzo), 1na senza dubbio
1'epitaffio, anonimo quanto a topografia, allude in primo luogo alla cit-
tà dove egli fu vescovo e dove era collocata ia sua sepoltura. In queste
chiese volute da Ennodio, che risplendono per ornamenri preziosi (se-
condo una possibile interpretazior-re di «oro>>) e per la lode divina (con
probabile riferimento alla composizione liturgica e all'innografia del de-
funto), le pareti ripropongono i suoi insegnamenti, ossia ie numerose
epigrafi o i carmi per diversi santi e personaggi, incisi o formati in lette-
re auree (secondo un'aitra interpretazione di «oro») e leggibili in diver-
si luoghi sacri.

Tra 1e chiese par,,esi edificate da Ennodio ,7a tradizione medievale
segnala con sicurezza quella suburbana di S. Vittore mar:tire, situata in
zona detta val Vernasca, nelia quaie il vescovo avrebbe disposto Ia sua
sepoitura: «costruì la chiesa di S. Vittore e la arricchì di libri; in essa
iu sepolto e dispose che i divini uffici si cantassero in lingua greca da
un coro e si rispondesse dall'altro in lingua latina. La qual cosa si osser-
va ancora oggi, alla sua festa, nel1a chiesa di S. Micheie maggiore>>se.
Questa notizia è ripresa da Opicino de Canistris: .<ciriesa di S. Vittore
martire, che fondò i1 beato Ennodio vesco\ro pavese, dottoi'e dei Greci
e qui in un primo temDo ebbe sepoltllra>>')('. Questi dati risentono di
una tradizione antica, non lalsata; anzi avvaTorata da una probabile me-
noria liturgica della trasiazione delle reliquie di sant'Ennodio aiia basi-
lica di S. Michele: <<fu traslzrto e riposto nella crirrta il 9 gennaio,rer, di
un anno purtroppo sconosciuto. Pertanto f ipotesi, pure suggestiva, di
una primitiva e unica sepoitura di Ennodio ir-r S. Micl-iele, non è suffi-
ciente a oscurare il dato concordemente atrestato dalle cronache. Sem-
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mai i1 fatto stesso della traslazione nella basilica di S. N,Iichele e non ln
altra chiesa, avvenuta forse ancora in epoca altomedievale, depone a fa-
vore di una particolare relazione tra il sanro e la chiesa stessa o di una
particolare funzione che essa aveva assunto, come si dirà in seguito. Ac-
cenneremo soltanto ali'i;lotesi non priva di vaiore, trìa non sLrf{ragata dalle
fonti, che «essendo opera sua ldi Ennodio] tanto ia cl-riesa di S. Vittore
quanto quella di S. Michele, tolto dzrl1a prima, erzì ovvio r,enisse traspor-
tato neli'altrzì>>!'r. Le origini prelongobardiche clel S. À,Iichele e f ir-riziale
cledicazione all'arcangelo non sono certo tatti improbabili, dato il culto
ar-rtichissimo a lui prestato nella Chiesa, con la- difiusione cli edifici cii culto
attestati fin dal secolo V anche a Ravenna, Pizrcenza e Nlilano''.

È praticar"nente impossibile fare rifelimenti ad alrre chiese di Par,ia
attinenti 1'episcopato di Ennodio, se non sul filo del1e ipotesi. Riferen-
cloci ad alcuni aspetti salienti de]la sua r,ita e de11a sua missione, pru[ico-
larmente alla difesa della fede e della secie di Pietro, riteniamo verosimile
conllettere in qualche modo la basilica di S. Pietro in Ciel d'Oro al1'at-
tività ecliiizia di Ennodio; a questo eciificio, inserito in un'aLea cimite-
riale fuori le mura. t-ron r:isuita p,eraltro connessa nessLrna deposizione
r,escovile. restancio una chiesa del tutto celeb-,-:rrivzr dei principe degli
apostoli, di erà indubbiarrente prelonsobarcia. Ur-r'altra chiesa, oggi scont-
parsa, ma di crigini a,rtiche, potr:ebbe rilerirsi ali'episcopato di Enno-
dio: quella di S. Er-riemia mart-ire di Calceclonia, città neila cui basilica
si svolse nel 411 ii celeble concilio, che ilnnodio esaltò e cliiese nelle
sue legaziot-ri in (Jrier-rtc. Pcr cluesta martire, \,ene1'atzr anclie a N,lilano,
egli composc prire un inno. La chiesa sorgc\/a nell'angolo sud-ovest del-
1a città, ciuasi su1l'alto limiie delle mura (attuale via P. Azario), in zona
dove iurono rinveilui.i esempJari di mattoni boliati appartenenti al r,e-
scor,o Crispino Il, irnrnediato successore di Ennodio')r.

Seconclo 1'esplicita attestazione delÌ'epitafiio, i1 r,escovo llnnodio tlorì
il 17 iuglio del i2l, sotto i1 consolato di Valerio. Egli Iu \/escovo per
otto anni circa, sebbene i cataloghi gli assegnino XVIII anni, per una
erlata aggiunta di r-rn X:)'-. Nell'episcopato di Ennodio, uno dei grandi
vescovi della Chiesa di Pavitr, si coglie 1a continuità della tradizione spi-
rituale e clella missionc per Llna paternità «civica», che furono dei suoi
imrnediati predecessori, con una impronta di completezza e di apertura
oltre i confini deli'Occidente, tali da ingigantire ia figura del vescovo
tardoantico. «Con la scomparsa di Eustorgio [di Milano] e di Er-rnodio
era tralnontata la fr-rlgida costellazicne dei grandi vescovi della regione:
del metropolita Nlagno non rimane che il pallido ricordo nei "catalo-
ghi" della chiesa di Milano, come di Crispino II di Ticinum»'6.

A Ennodio succedeva appunto il r,escovo Crispino detto «iuniore»,
al quale le fonti del catalogo pavese attribuiscono concordemente venti

......".
-'r' 'ì i -'ì
.ntlo lc 

-::-

iOrSe 111C11(

vescovo 1,

chiesa r-rel

e Damii-tr,
.l

\. e *sCO\'lre I

clue sanli
tr,.-,-.I L..L---

.:i I'eoclo:'
;eilzicl.
,ioczrc. i::
-.tlr,'itil c.'
-lr:SllllO < :
.: rSielC:;

i l)j--.. -
.:;' j'ti.::' .' .

' .1



- :,. e non in
- r.'rne a fa-
: ,. 1 di una

:-,:lto. AC-
=-:ia dalle

- : \'ittore
i r- :ii,lSi)of-

.i . , l: : , -ìlIZ12-Le
- i1 cr-r1to
:- ii culto

Dallc origini della città uistiana all'arriuo dei Longctbardi 39

anni di ministero. Già si è accerinato al bollo recante il suo nome <<Cri-
spinus ep(iscopu)s irrn(ior) fec(it)»>, su laterizi riferibili all'edilizia sacra
entro le mura in questo periodo, o per fondazioni o per rifacimenti, e
forse indicanti la proprietà ecclesiastica di quella produzione. A questo
vescovo la tradizione tardomedievale attribuisce la fondazione di una
chiesa nel centro deila città: «costruì l'oratorio dei santi martiri Cosma
e Damiano» --sull'atti-rale viaJ. Bussolaro - nelle vicinanze della sede
vescovile; ed è un dato di fatto che proprio in quest'epoca il culto dei
due santi medici si propagò molto in OccidenteeT.

Frattanto, nel 524, Severino Boezio e Albino, caduti in disgrazia
di Teodorico e accnsati, \/enivano condotti aPavia e «relegati nella car-
cerazione presso il battistero della chiesa 1...1 nell'agro Calvenzano,reE.
Boezio in quei mesi atrese alla composizione del De corsolatione philo-
saphioe e agli inizi del 525 venne giustiziato, forse dopo torture, nei me-
desimo <,agro Cah,enzana, dorre era tenuto prigioniero». Questo <(agro)>
si estender,a per un ampio ratto immediatamente a nord della cerchia
muraria della città. All'area cimiteriale in qtiesta zona e alla chiesa di
S. Pietro, presso la quale \ienne sepolto o ben presto traslato, fuab irn-
mernorabili connessa la memoria de1 «martire>>, ma un r,ero crrlto locale
si si iluppò probabilmerrte pir-ì tardi, durante le rivalità cattolico-ariane
del primo periodo longobarclo, quando Boezio poté rappresentare la r,it-
tima cattolica de1l'ariano Teodorico e, secondo 1'antica tradizione, il primcr
sanglle di un martire versato iri Paviaee.

Forse una \/etusta rappresentazione di Boezio recante il capo tra Ie
mani (santo ce{aloforo), allusiva al suo martirio, suscitò la leggenda rife-
rita da Opicino de Canistris: «Di 1ui si dice che essendo stato decapita-
to, dal luogo della decapitazione fino a1la predetta chiesa portasse Ia sua
testa tra le braccia»lo('.

Alla morte di Crispino II nel 141 circa, il catalogo pavese enumera
i1 r,escovo Paolo101, al quale vengono attribuiti venticinque anni di mi-
nistero. Questo periodo fu segnato dalla caduta di Ravenna nel 540 e
dalla resistenza gotica incentrata a Pavia, che assunse le funzioni di un
fortissimo baluardo con la sede del comando dell'esercito, del tesoro e
degii organi centrali del regno: qui furono proclamati re Ildibaldo (a. 541),
Totila (541-552) e Teia (552-553):la città «Felix Ticinum» perdurava
neila sua identità e nelle sue funzioni geopolitiche.

Ma alla morte di Teia nello scontro di Monte Lattaro (a.553),_Pa-
via con gli ultimi drappelli dei Goti cadde in mano dei Bizantini. E in
questo frangente che Procopio ricorda la morte di Fedele, prefetto del
pretorio, avvenuta sotto le mura della città. Mentre i soldati di Belisa-
rio, diretti a Milano, si erano avvicinati a Pavia, i1 prefetto Fedele si
fermò a pregare in una chiesa suburbana, non meglio precisata. I soldati
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9oti, che dalie m.ura colscro 1'occasione, con Lrna sortita 1o uccisero sen-
za che 1a cosa losse a,,,,",eLtjta dal resto dell'esercito bizantinor(rl.

Le notizie dei,,,escovi pavesi. a partire dal secondo quarto del seco-
1o VI, si riducono 1-.ressoché al solo nome recepito dagli antichi dittici.
Quest.o non ò dcrrrito ad rina mancata azione o ad r-ina semplice lacuna
biogr:aiica, bensì ad un cer.o rnlitamento qualitativo delìa figurra e clella
f',rr-rzione clel vescovo nella cirtà. e nellc vicende di qurel secolo e o1tre.
oPer 1'ap!.,unto ie biografie dei r.,s5ss1,i pavesi - protagonisti ne11'età
de1 trapasso ila 1'Irnlrero ron-ìano d'Occiciente ai suoi ,.rltimi sussulti e
i regni romano-barbarici di Odoacre e di Teodolico - possono \ielrire
assunte a emblcma di cerre situazior-ri in movin-rento sull'arco di oualche
gcnerzìzione ,, L()'.

^VOTE
1(ìlitspr,:rcniidcr:r.i,.ir.iì,urrcriticliiroros:rirlirrobìcm,rclclleoriginidclhCllicsrp,Li,ese

soIo: I)iìl ll\1. t.i).t/,r). clrr rr....c (,'r rrr';,r:.ìrìrarllu i r,rirrri l-.assi ncl lolto clella lcsscndr su san
Sirir. rrOir rcsLììir.l(Jrìc cor,rpitL:ìre:ri.5r,Ìcc.ro: J-txzoxr. Lr, cljocr':j. II s S.rYro. Il/2, Pp. ji7-j-10:
clrc I,r'.scrr, il c:rrrre Ì:i !Ìucsiioric clej c.rt.iìor,o cPiscoprlcl t,lott , Patitt tt;tLl \aii;(: l)t:cl.:òit,. p1r. 1-1(].
c]13 "1Dtg':c ìr cslntc ii t.rt,L corc irrctìlrssx all,ì tl,tirlzj(lllc clei vescovi Dilvcsi nc1 lncdi.i.r,o. ln
.ìueirii ic.la \ gl!ìono Dxrlrosri .lnrcTic,rrorrc i rìsult,rri aiLercliLriii cmersi neuli ultini clcccnnichlla
'Lorioqrrtlirl. lìLìI Coìl rtCC::.ì,i. itrtr-t.rzj,,il'L- trt)ir(,tr tLri eontpleLrntr:Dri imirosfi ila unr rilerttrrr
cl,:lìt lortri ]riiclrtric. criuiri.ir:ìrc rcì.rrclrro1Lrqichc,,;ino l l:trLr jl secù10 \I. ia riccrcr piL, rnryri.r,
iì cLìi uÌrcitr ;inLc.i i.i riic: intrnto. ù lrrlrÌtlicrrt.r in l..i:iz,irr. I tL.ii;Ìnt; ( 1u ,'.r. l-.1 Cl.,:.rtt lnt!(,.L.l " .rr.'.,1'i.,"ltr \,',,,.... ir.,r . ...r'.:.,r:i.,l. ir,il,lr, -..., r.1,.( \1,,t ,,,
.\lori,r titl! il,tltt. ll, »p. 611)-(rì1 - Ll,i un orii:inrlt coillùosro rra rl l7() e il 6)0: nrtrrrc pcr i-,rrzrr
\r. /-i'r1,'r,el,'. II. irp. i,ì0-!1i. 9')i. r'j:rrlireirire ril :ccolcr \rlI,, \/ltL >j rc.ìr ii c,rrii.; lJ76 (secolo
,\Ì) cicll,r BiLrliorccr Unjrelsitrri.r rli Ilolognr (ii. jEr sr.: Dtilntzio r Ptljtt). Si,r.r-r',r, 111.\/,/;ij. Pi).i6-)7 riport.r ia l"ll: cìi s.ur Drrlnrtzio cstfiutrì (Ìrì rÌrì rìnrjco coclicc nicnrbr,rn.Lcco c1cllr collcsiutrr
rii ()r:rrlrilrrrrro. ('rr. iitc,ltre irit;r tir. .t. i),tlttti:io Lii Pc.tlotiri., lìlrtc,l-ltt. Dt:ii;tit;iri.

' (llr. (li.rr.rxt. Oi;.:t';;.r, LI,: C,ti:ist;is. ir. i72l IÌrr;itlr. .\. Dttlni;tzio; ]ì;rror»r. l)rilt;tttio. c. 129:
(lt.rr,i:.rr. C;rtri tii Ptt j,i. nn. 1ll 19.

' fI-.;!X. ec. 9) iit): Sl'u,rc:r: Sli'ìlr. \tjt tlt SLiri:1 ,\Iaititt.I; Srrrp«:rr Sl-\,r lil l/jrr,1Ir,/lrl.
\clic cir,rziorr .e:rue nr i ci ittL(:i. ì1.) :illr Sr I lLr.i, Slvi':;u. \"/ic lc .\tiit:t t\Irtr/it .j SL I t,i(:r Si.r t:i1.. \,/i.. tlc. \trìt;i,1l,i;'111. I. p. 2i-1.r' l-.Nr,\1\r. illle lo;;it tl,:lltL tjo.lrii.lJtt. pp. IE.9. 20tl-201; Iirrr,irrl, \'luté ct lìctjrL;t, pp. 19-2 ss.

' Cìr'. {..iit,tr:rtt , ,\lt;i,i;.,r.,, cc. 127(). i2.{S; Ì:rtvlrrrr., )/erité ct littio;:, pll. I9ì is.! SL I t,tt i. Sr i'i.l;.. \til tlt ..lLtii,t,Ìlir;t:r:. il. p. 1ì2.'' []r:r::r ii\li. \1e;ttt: tt fìctiol. t 22..i: Sr; tt,:tL SÉ\'itRl. \,jc dc \ititt,lLrrrll. Il. n. 1.16.

.. i(ì I). \I,rt:c.tttt. ipotizzr uirr pcnctrr;zione clel cristiancsirno assai pri:sto lr Payir., app6ggiirnclosj
rlle prr:i;:ionc !(algraficiÌ tll 'ltr,',tr,l;n Llr. tìt\\ rrr, trIt,rrr. \,,rr:r:,rru, S. Sixt pril;o ti:irrili, p. lr).ll (llr. Sr,rlrrr Sr'.r'i'.Lut. \/ir'tlL,.Sti);tt ,\[drtut.II, p. -1ii: L,rir,rcrrt,,\[,irtitto, c. 1]-]!;r.rl Cir. C.lpsoxr. t\lctuoriL istorìr./:,1,.11. irlr. ; .r., Rouor.rxr, Noil:1c,. l. p». 2,1. 28; Sr t_r,rt:r:
Sr.lr'i.rrL., \tit, rie Stint ).It;tì;t, il. p 4)).
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ll l.r rita rsceticr ncll lralir cl,:l nortl 1)on \i riiconrfrr con sicLirc:zzr t ncllr lorrr,r ecnol)iticr
lrrirrrr clell'episcopato (1i :rnt'Euscbio cli \Iercclli nel l-l). (llr'. Pt:rr;o. .\toric ltlla (-'l:lo,;. Ir. 7ìl
Irt,lt,.tlorirr rlt'l ntcltttchL';intct, pp.2l-J(r; Sult,rr:tt St:r,t.ut l/ita ,\ltrtiiti:l:. Cl,,ovt:tr ,t..\. Ertt/tio
Ptolot:etcu,o (' pLttroito li \toceÌlt c, lr,1 Piott,t;i/t. \rcrcclli lr.ti t. pp. 1 ì. 19 ss.lr trl. 1ìrr;nr-r'r'r. \trtr:t li!r;l;t'ti. I\/. \ljl.Lno 1!)j9. Lrr. (r1-(rJ: »r P,.xut. (.Lttt:tl,tuitr:;:tt1.
c.2i98.li C,u ll.:trrxr, t\Itltiito toltt.t;ttt, p1r. .{01,-11)2.

t6 Cll.. \t12, (r-16-1, 6-170; Nl,rurt:r:ru. lltttjr:l,t, iscti:ioiri: l)ix.rzz,r. ltp;tli t, \trlt!trc.
17 Gr.tx,rrt, Opicit:,, ,lt Cti;:istris. p. 1>7. ('ir. rncirt Slr t.r:. Ìli:1tt; jrt. p. )-i .

:> C.ltrrtrìct la;;cl; .§r';i, in Pnt.t.trt, .\ti;; .\;ro.l, pp. -\ill-X\1i. -l ij'-{1E: (..r,.ori, ,\Ien,tri,'
is/or;cl:e,II. 1rp. 67-70; IìoBOtrrl, Norl:ir. l, l). 22: Ill;tixoRIrt, Ottt;:tÌ,, Pt;Ltti, 1tp. ). ).

r') Cllr. l)rRossr..llrarcolrrgodì ,\..\irc,pp.2)-27;S,rt,to.Lrr/t'4qcit,lrrli S.Sito:S,rvro. II/2.
pp. )29-))1,lkl,r., Prrirr tutd sejnc Bj:chòfc, p. .27 (rracl. ci.l capitol,, l. in B.lI'.§l'. l9(rl. frrsc.
II. pp. 2) -{0)t [).rx,rzz.r. ItpìLli c sctrl/tlc. p. 227: I-r r r r rir r.r. Pr;l':r', cc. ]7 j6-27>3.

l,' Prir-t rlr, .\ar .\jyo. l. p. Xll.l1 Otslt tt, Lo citt.t altonelicrdlc, p. 1i. n. 8; lior,r,. Ptt itt rrntl :tìtr Biscl.tòlt. p. 27.
12 À[,ri\cr, IiI, cc. 59!)-(r12, S,r:,t:Lr r\luriorlr open;. ((.SI:L, I-XX.\lV]). pp. ì25, 3(>0.rì P1-. X\il, c. 1il.:l Àl,trsr, Ili. c. 6(.7. Sebbenc (lLìc5I;ì t.srinr()ìli:nz.r uori rilrr,rtì 1r qLreliiicrr lir'licrli.'J. lLuL.r-

vir cluesto I:tt'tititts è indLrbitabilnrcnt( il vescovo l)avese. non .ssenc{ovcnc alri di Lelc nome n.llc
ciiocesi della rcgionc.ri Pl-, X\rlll, c. i1l.ln Pnrrrrr,,\ti;.\ìro.I.p.22(r: (ìr.rr.r:,r, Opitì;:oJt'Ct;i:i\!i'\. p. i8(r: P.lsrzzt.l.tipitlì e:ctrl
turc. p. 221 . r\rtonr. Na:rl;la c' Cc'1ra.l; Nlrxsr, iX. c. 1-1i.

26 \/itLt 1...1 Epiftri 1...1, in Erxort opelit. ?p. tìj-E6. (-1r. dÌìchc lx Dictio (iltilut, p. 11).
l'r ÀLtro<:r.ttt, Ar:/it:lr iscrizìor:l, ir. )9; Prx,tzz.r. Lrqi:,1't sctltt/iL'. p.2)7. Pttt:ìti. t\lttst'i ciL'i

cì,1ry. 22-2): l{t nsor. tlrcl:eolo2.itt trrhai:ti, p. 2).j" trlr,ullr:r , L'epìttlio dj Et;to,li,t.rr Exrolr oPeid, pp. )52-3)), l0S, 89.i2 S,ri'rr,. II/2. pp. )22 e )11 .ìl Prrrlicrnrente mni gli srorioureli, che dal sccolo XVI irì poi (eccetto (ìt..u t i. Pr.pite Strt-
ltrdrirnl; S.tr:r.o. Dc lt,ilìcarum rerzlir: Iltt:r'rtr,\ro, lsto;l: rltllt a:ticltitìi, che non chnno pro1,r'i.L-
rìrrntc Lrna cronologia clci vcscor,i, rìlx trrlrt2lllo solo di quel1i crnonizzrti () piir imlx)rtirnti), hanrro
trrnìiindato ]r successionc cronolc-.gicrr clei r,escovi pavesi Ìrurn,r recepito .lrrcsta fllsiiicazìonc. Si
veclr acl es. Slr.r rt. Hr,r/o;iir: llossr, D.,ptlticd Iiltiscoponr»t.lrrrr,r, lc tloit' sttcie r1i 1Lz:a, p.rrte
I. in BUI']. ms. flc'iire'r 187: Uclr,r tt,ltrliit Strt:rr.If2,.\l.trttto:;t. Dt'l.t:clL::iti, C,ri'soxt, O;T.qr;ic
c prìtilegi: C,i,',rs, -lc';lc I:pìscoponu;t. À1,rr;,rrt. (s.oiiotassi lc'i tt'scrrL,i. Clr. inolue Slt:tt.qrr, z1alrr
t j,, .\l ti,t \f. lt,; C, rnt, r. / ,. :tttrtr,tt.rl.:,t przi,',,. 1,. Jtr.

)+ Cfr. nell'r BNII il Codice r\Cì. IX.l>; S.rvur, II/2, pp. 317 ss.r'P. I)ttr.tL.r,Dcl:pr:copìsSaitct):Ptpìei;:ìbt!i'l'iicttittt,i»BUP.nr:.Jicl;:c.rlL0.cc.79-111.
I1 nrrncsciittr, è una copir dcl sec.rlo X\IIl. ct rrrrniruc iriù rnticc, deli'elrre copia scgnrrtr:ls. ficu
r;r'sl .1(r c datatr 1(r9tì. Clr. Ronorru. Nollzla, I, pp. 107 l0S.j(' In colreltina il reqisuo portx qLresto tttolo: Ortlìu'riortrm et alirnrrt ttcttdLilirtn Capituli
(h/l.rlrrIs dlt rt:ito 11(,1 it:qtte atl I 66i, in IIS\ti). I-rr lista clci vcscovi dì Pl ir occripr lc cc. 98r'-99r,.
(.1r. PnlrI\r..tri; -§j,o. l. pp. 99'1(19.r' SlLr r',r. Histord, pp. l+r-l+(r.ìf Gt,,rt t ,\, Papidc \tltttrtrritutt, ll.. 7v, 12r.ì') Spi-i-tr, Ilistoritt. p. )3.r(' S,rvro. Ill2. p. )22.;1 Clr. i-r.t:rlncrl, 1ìa jc, c.2l)).

+r Gr,rr,rrt. Opicìno le Catislris, pp. 1iE ss.Ii Pnt:r txt. ,\tn Siro, I, pp. 7{)-7,1.rr Àl-ttrx:<:uI. Le tinli:iorrj sulÌ'apo:tolicittì; S.i,,'ro. lI/2. p. ii6l Pur r r.,r. -§ar.lin. I, pp. 216,
2l+ 269. 

'77 
rEt.r' PnLt.trt, .\ttit Stn,1, p. 21(r; Srvro, II/2. P. ii7.

+" Ror<r.rxr, Notizfu.l, p. )2.
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[-ll0Dt ,,ir.';r, l)]). Sl S')
I r.r1).,i.,,ìr!r riLrentcsinrorrnnotlicpisc()l)rrtocliI:prlaniot:1tt\/ìtr1...1'Lpiltttir'tsl.ctti

viLnrurLc:riirL'ri.. po. lo lr. E+ I()9.
' -\1r,tn\(:tit..5l:!)jlil:tot.\L/)1.),1: . Gtrrtrr. \ Ep:l,ri:ìoLa)L/)1.)(li IrtrìLtcPtiltt',leliriltti.

lirr (ri,rrriloscriLLo, pp.27. in IIS\It)): Iìruor.rr, l:1tt/,utìo1 S,rvro, IÌ/2, pp. ì>{)-i5;.j" [)rìr.r-l:ir. .trlr.§lrtr, I, pp. l9(r-19S: (ìr.rrtxr. ()ptttito,lc Cii!!\/i\, p. ìii7: Prr,.rzz.t, I-dpitli
(' \ct!l/t!)i. pp 2-2 2r ì-l In que .tr lincr .Lrno: litist:to, \ol)::ic strtrit.i:t': P:x.t.t z,t, l-t cltirsrt 11,,i \ ! C,r';r,rvo: 1lt rr.
Lel.a:iltthcrli .\,lttoSttl,lto;Rr rrorltrr. (irbti:tl.d;t.<e, pqr.')0.noirr 2E,clr. 122: IIirusox,,l;'
Ci.t t)1,) ,t :j/r.',..' trll l) '(l

'1 S.r,.,,,. Dri ihilit,ritt;tielt!/tr.tt). iì0: lìor;orr:r.\o/,;:ir. l.pp 2li. l-9. llj.1i-i: Kri.,,urrrr r

rILrr. Dl. Dopptll:,tt/:etlrtlt'; \/tot.,irlr:, Irorst c,\, LIl.'it:tt:rtttt t'tÌtlict:i,t;tt: Zor,,r'rlo, ll :iinifictttrt.
Cr,rr.r:ir. Il l)ttrtiito (1,; l),iti,i.

" llettclté lt l(lrlLl.rTir)nc ricll.r Dritl.t ìì(ìs:ir rj:efe.ltlril)Lrit.ì i1 iin Siro e ìri secc,ncj.L it s.ìlt lll-
vcJlzi(). lutL:ì\,irì ]r clec]ic.rzione ri nrrrtiri nrilrirc:i (ìen,ltsiLr c Pr.rIrsio. rinvorrrri dl;\nrhroqio ncl
ìE(r. tltrtl ll()tc c55Cre S[ìtil CO[lPiLll.l C]rc tle InvcrziO.

'l I,r:,tlllt orrr';::. t.|. ')(r 97.
'' Zor'.r.r to, ll tit:t,,ìlic,ii,t. ìl. ìE9: lùrrorr:ir..\rrlr:r.,. I. p.2t.
"' (it.rr,trr. Opicit:o rle (.'(titi\tri\. p. I62; l-r r r rrr:t.r, 1lri,lc, c. l/(')1.
" ( fr. 1Ì1\ l. XI/1, r,. (r1: (,t.rr trt, O1.'pìt,1 ,t,' C,r;.'r1;:r, n. lS-1.
'' 5irro. ii/2. ir ìi7t Lri rl. I';:,:1i\t.r r/: I(r.rl:
' l-.!rzlrr, Le lj,tt,,'i,lT. p. 9Eì.

l',ilrr'.\'.\;.. LÌ.,. lrr: t1,,.(t.\l,,.,..ittr.. . .l,.t t.
' (ltttu,t,i\1.,.i1r.1-,ti1:r(1''r/').ii(,rr':'lti:t;tltt l-'c:iitit.,r,r',:\ri1L,Piirl:l;.,:.tr).ir,)i(r6.(.it'
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Dalle arigini della città cristiana all'arriuo dei Longobardi 43

si Circa il ruolo di Pavia e l'atteggiamento dei suoi abitanti si vedano: Ctrcco Ruccrxr, 7i-
cinum da/ 476, p. 306 e pp. 30E-309; cfr. V,rcc,rnr, Paùtt nell'dlto Jledioeuo. pp. 15-19. Per i testi
delle due \/ite, clr. Erxo»i opaz, pp. 84-109 e 18j-i90.8r Cfr. NlEn«nr. L'epitlJio di Ertnotlio: Exroot ope;a, p. LVIII; Plr-,tzzA. Lapitli e sculture,
p. 2)0, nr.6.

Ei Periduetesticfr.rispettìvamenreExNolroperu,pp.216-248e12-D.Vogel,ritieneche
gli scritti di Ennoclio siano da collocrre prima de1 )-11: di dìr.erso parcrc è NIec-.rrr, Entretdiet,II,
pp. 271-272.

36 Exr-oor opera, p. 287.
E7 A Ennodio venne clato un dettagliato indiculum al quale attenersi nelia prirna legazione

del 515 (cfr. \l,r^-sr. \/III. cc. lE9-19-l); l'imperatore Anastasio consegnò pure una letrera di rispo-
sta (cfr. ibìden, cc. )95-191): per la lettera di Ormisda al vescovo di Vienne cfu. ibùlem, cc. ,{09-4 1 1.
Per la lettera ad Anastasio nella seconda legazione del 516, cft. ll:ìtletn, cc.412-174. Si i,eda anche
B,rus, 1/ papno fra Bisutzìo e i regn) genltdnic), pp. 240-2.{1.

83 Cfr. Mrnxrr. L'epitafio tlì Ennodio. p. 77.
'' Crut;ita Drci ls. p. t, L
r0 Gr,rr,rNr, Opicino de Canìsttis, p. 196." Crr'»ict 6rcr lr. p. o I

e2 lUtc,r^'-r, Etnotlio,II, p. 285.
'j NLr.ne, llicl:eÌe, arcangelo, c. ,126; Nhnxnr,, L'epitafio di Ennodio, pp. 111-112; PEnor-r,

S. llichele di PaL,in, pp. 15-16; Grl^-l.Nt, La basiLica di .\. ]tichele, pp. ,-6.9l Su S. Pietro in Ciel d'Oro cfr. PruI-rr-r, L'insigtte basilica e Tnatutstera;Zu*lorttl,,La Ba-
silica di S, Plello; lv{,rroccut, La Basilictt di .\. Pien'o; Grexe.sr, La Basilica ili S. Pieno. Sulla chiesa
di S. Eniemia c{r. N{loccur, Le chiese di Pauitt,I, pp.257-25E; Gr.l^-.l.^-r, Opicino de Canisn'is,
p. 1E2; P,rr',rzz,t, Lapitli e suihce, pp.2)0-D1; inoltrc Lur:crlsr, Eufenìo tJì Calcetloniu.ei Crorica bretis. p.61 segna XVII; gli alui cataloghi XVl.iI: cfr. S,rvro, II/2, pp. l-18 e
)t7-)58.

e6 G,rnorro, Storia della ltalia,I, p. 113.
e7 Per gli anni di ministero attribniti a Crispino «iuniore>> cfr. S,rrro, IIl2, pp. ))8 e )60361,;

per il bollo recante il suo nome, cfr. P,lr,lzz,l, Ldpidi e scr lture, p. 23L; N{r«rccur, Antiche iscrizio-
ni, p. 59; per la costruzione dell'oratorio, cir. C,onictt breo'ìs, p. 61.

t)E Cft. Exce4;tu Valesitnt, ecld. J. lrfolll,ru, V. Vn.«ov, Lipsia 1968, p. 2). Si vedano inol-
tre: GI-dNA\i, uln agto Calt.entìnto»,; ÌUonrc-,^-, Boethius i» Paria. OsluT'lno, Ld tnorte di Boezio;
Lr:or-,tnnr. Boctlo.

"') CIr. GLI^-,I^-r, Opicino tle Canistris, p. 1)7; BocNr,ry, l[ilano sotto il rcgno, p. 29, nota 1.
r0t) Gr,\x,trt, Opìci»o tle Cdnisttis, p. 193; cfr. À,Ionrox, Roethiu: in Ptuia, pp. rl-r.+.
r(rr Srvro, IIl2, p. )61 .

102 De l)ella lothico, tn BellLr, YI, 12. )1Jt, ed. J. ILiunv, Lipsia 19(13, II, p. 204.
LL'l Cn,tcr;o Ruccrxr. [icittrnt tlal "176. p. )02.


